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e con la piovosità che vi ha insistito negli ultimi cento 
anni - ne scaturisce un’evoluzione regolata da un com-
plesso intreccio di cause ed effetti.

In essa svolgono un ruolo di primaria importanza 
sia la tettonica (neotettonica?), quanto soprattutto la 
sismicità e la piovosità che periodicamente, con eventi 
parossistici, insistono sul distretto tolmezzino.

Per lo studio dell’assetto morfologico della comples-
siva area oggetto di indagine si è rivelata fondamen-
tale l’analisi delle immagini derivate dall’elaborazione 
dei dati topografici ottenuti tramite le moderne tecni-
che di telerilevamento topografico ad alta risoluzione 
denominate LiDAR (Light Detection And Ranging). I 
relativi dati utilizzati afferiscono al Modello Digitale 
del Terreno (DTM) del 2009 della Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia (scaricabili al link http://irdat.re-
gione.fvg.it/CTRN/ricerca-cartografia).

Sono state anche prese in considerazione le ortofoto 
della Regione Friuli Venezia Giulia del 2009 e 2014 e 
quelle del Portale cartografico nazionale relative agli 
anni 1988-1989, 1994-1998, 2000, 2006, e 2012 (http://
wms.pcn.minambiente.it/). Inoltre, per i fini descritti 
sono state utilizzate le varie strisciate aerofotogram-
metriche della zona dei Rivoli Bianchi e del Mon-
te Amariana (voli anni 1945, 1948, 1954, 1976, 1977, 
1980, 1986, 1993 e 2000 (http://igmi.org/it/), nonché 
le ortofoto datate 1998, 2005, 2009 e 2014 (http://wms.
pcn.minambiente.it/). Ad esse si sono aggiunte le im-
magini storiche (fotografie e cartoline d’epoca) e le 
riprese da drone, congiuntamente ai rilevi geologici 
diretti e ad una serie di sopralluoghi mirati.

Questa pubblicazione vuole anche essere uno sti-
molo per i futuri ricercatori interessati agli argomenti 
qui trattati, affinché, sulla base di questi iniziali studi 
e considerazioni, possano approfondire e migliorare i 
risultati preliminari esposti in questo volume.

Parole chiave: Alpi Carniche, Friuli, Quaternario, 
Geomorfologia, Conoide di deiezione, Sismicità, Pa-
leo-idrografia, ALGM, Neotettonica, Geositi.

Riassunto

Questo contributo prende in esame i caratteri geo-
logici e soprattutto geomorfologici del settore alpi-
no ubicato a NE di Tolmezzo (UD), comprendente i 
Monti Strabut, Amariana e Palavierte p.p., nelle Alpi 
Carniche centrali.

L’indagine inizia prendendo in esame la stratigrafia 
del substrato e valutando l’influenza della tettonica (e 
neotettonica) sull’impostazione del reticolo idrografi-
co locale, definendo i principali sistemi di lineazioni, 
individuando le faglie principali e citando le presup-
poste faglie capaci o attive desunte dalla letteratura.

Lo studio procede col tentativo di ricostruzione dei 
paleo-percorsi fluviali che precedettero la glaciazione 
würmiana, indagando l’andamento delle linee locali 
di spartiacque che delimitavano il bacino del paleo-
Frondizzon. Questo corso in tempi pre-würmiani co-
stituiva l’asse drenante dell’intero settore di studio.

L’analisi prosegue concentrandosi sui percorsi gla-
ciali che caratterizzavano il territorio tolmezzino du-
rante l’ALGM (ultimo massimo glaciale alpino), per 
poi incentrarsi sull’evoluzione quaternaria della conca 
di Illegio, della zona dei Rivoli Bianchi e del versan-
te meridionale del Monte Strabut. Per quest’ultimo, le 
numerose morfologie enigmatiche di cui è costellato, 
tutte ereditate durante il tardoglaciale würmiano, sono 
state attribuite alla classe dei rock glacier relitti.

La conca di Illegio ha ospitato un invaso lacustre 
generatosi e rapidamente colmato durante la deglacia-
zione. Di lì a poco il suo riempimento è stato inciso e 
in parte asportato da diffuse erosioni fluviali, tuttora 
attive. A S di Illegio, la zona dei Rivoli Bianchi ha vi-
sto, dopo la deglaciazione, la progressiva espansione 
di un vasto apparato di deiezione (Conoide dei Rivoli 
Bianchi).

Generatosi durante il tardoglaciale è tuttora in par-
ziale attività. Si è ampliato sul fondo di una larga valle 
glaciale inizialmente presente come profondo solco 
fluviale del paleo-Frondizzon. La progressiva espan-
sione del conoide ha finito per coprire buona parte di 
un precedente apparato fluvio-glaciale inattivo (paleo-
Conoide di Betania).

In particolare, del Conoide dei Rivoli Bianchi si è 
cercato di indagare le cause alla base della sua forma-
zione; questo ai fini di definirne l’evoluzione temporale 
recente (ultimi secoli) traendo indicazioni applicabili 
alla complessiva crescita ed espansione nel tempo di 
questo peculiare deposito alluvionale, riconosciuto in 
letteratura come geosito di interesse sovra-nazionale.

Dall’insieme delle evidenze glaciali, morfologiche, 
tettoniche e neotettoniche, deposizionali e sedimento-
logiche, di mobilizzazione e ridistribuzione dei mate-
riali erosi - valutate in concerto con gli interventi an-
tropici per la mitigazione del rischio idraulico attuati 
negli anni ’20 e ’30 del secolo scorso, nonché confron-
tate con i recenti dati sismici, sia locali che regionali, 

Riassunto



Conoide dei Rivoli Bianchi di Tolmezzo e paleo-Lago di Illegio

6

Abstract

This publication examines the geological and, above 
all, geomorphological characteristics of the Alpine 
sector located NE of Tolmezzo (UD), including the 
Mts Strabut, Amariana and Palavierte p.p., in the cen-
tral Carnic Alps.

The investigation starts by examining the stratig-
raphy of the substrate and evaluating the influence of 
tectonics (and neotectonics) on the setting of the local 
hydrographic network, defining the lineation systems, 
identifying the main faults and citing the assumed ca-
pable or active faults inferred from literature.

The study proceeds with the attempt to reconstruct 
the paleo-river paths that preceded the Würm gla-
ciation, investigating the trend of the local watershed 
lines that delimited the paleo-Frondizzon basin. This 
stream constituted, in pre-Würm times, the drainage 
axis of the study sector.

The analysis continued by focusing on the glacial 
systems that characterized the Tolmezzo area during 
the ALGM (Alpine Last Glacial Maximum), and then 
focused on the Quaternary evolution of the Illegio ba-
sin, the Rivoli Bianchi area and the southern slope of 
Monte Strabut. For the latter, the numerous enigmatic 
morphologies with which it is dotted, all inherited 
during the Würmian deglaciation phase, have been at-
tributed to the class of relict rock glaciers.

The Illegio basin hosted a paleo-lake generated and 
rapidly filled during the deglaciation. Shortly there-
after, its filling was engraved and partly removed by 
widespread river erosions, which are still active today. 
To the south of Illegio, the Rivoli Bianchi area has seen 
the progressive expansion of a vast dejection system 
(Conoide dei Rivoli Bianchi - Rivoli Bianchi Alluvial 
Fan).

Generated during the Late Glacial period, it is still in 
partial activity. It expanded on the bottom of a large 
glacial valley initially present as a deep river furrow 
of the paleo-Frondizzon. The progressive expansion 
of the alluvial fan ended up covering a large part of 
a previous inactive fluvio-glacial apparatus (Betania 
paleo-Alluvial fan).

In particular, we tried to investigate the reasons of 
the Rivoli Bianchi Alluvial fan formation; this in or-
der to define its evolution (recent centuries) by draw-
ing indications applicable to the overall growth and 
expansion over time of this peculiar alluvial deposit, 
recognized in literature as a Geosite of international 
interest.

From the set of glacial, morphological, tectonic and 
neotectonic, depositional and sedimentological evi-
dences concerning the mobilization and redistribu-
tion of eroded materials - evaluated in concert with 
the anthropic interventions for the mitigation of hy-
draulic risk implemented in the 1920s and 1930s, as 
well as compared with recent data seismic, both local 

and regional, and with the rainfall that has persisted 
over the past 100 years - the result is an evolution reg-
ulated by a complex intertwining of causes and effects.

Both tectonics (neotectonics?) and above all seismic-
ity and rainfall which periodically, with paroxysmal 
events, insist on the Tolmezzo district, play a role of 
primary importance.

For the study of the morphological structure of the 
overall area under investigation, the analysis of the 
images derived from the processing of topographic 
data obtained through modern high-resolution re-
mote sensing techniques as LiDAR (Light Detection 
And Ranging) proved to be fundamental. The related 
data used refer to the 2009 Digital Land Model (DTM) 
of the Friuli Venezia Giulia Region (downloadable at 
the link http://irdat.regione.fvg.it/CTRN/ricerca-car-
tografia).

The orthophotos of the Friuli Venezia Giulia Region 
of 2009 and 2014 and those of the national cartograph-
ic portal relating to the years 1988-1989, 1994-1998, 
2000, 2006 and 2012 were also taken into considera-
tion (http://wms.pcn.minambiente.it/). 

In addition, the various aerial photogrammetric 
strips of the area were used for the purposes described 
(flights years 1945, 1948, 1954, 1976, 1977, 1980, 1986, 
1993 and 2000 (http://igmi.org/it/), as well as ortho-
photos dated 1998, 2005, 2009 and 2014 (http://wms.
pcn.minambiente.it/). 

To these were added historical images (photographs 
and vintage postcards) and drone footage, together 
with geological surveys direct and a series of targeted 
inspections.

This publication also aims to be a stimulus for future 
researchers interested in the topics covered here, so 
that, on the basis of these initial studies and considera-
tions, they can deepen and improve the preliminary 
results presented in this volume.

Key words: Carnic Alps, Friuli, Quaternary, Geomor-
phology, Alluvial Fan, Seismicity, Paleo-hydrography, 
ALGM, Neotectonics, Geosites.
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1. Introduzione

L’area oggetto di indagine fa parte delle Alpi Tolmez-
zine, porzione centro-meridionale delle Alpi Carniche 
(Udine, Friuli Venezia Giulia; Fig. 1). È ampia circa 30 
km2 e, verso settentrione, comprende parte dei Monti 
Palavierte, Oltreviso e Giaideit, con la zona sorgenti-
zia del Rio Frondizzon. A S si estende ai Monti Ama-
riana, Amarianutte e Strabut, con i Torrenti Citate e 
Cornons, e i Rii Palas, Lavarès e Lavarie, per poi chiu-
dersi in corrispondenza di un tratto dell’antico alveo 
di piena del Tagliamento, oggi vegetato e abbandonato 
dal corso fluviale. 

La stessa area di studio può essere, inoltre, suddivisa 
in due areali di indagine (Fig. 2) che mostrano carat-
teri e depositi differenti: l’Areale di Illegio, in posizione 
settentrionale, l’Areale dei Rivoli Bianchi, a meridione.

Al loro interno si collocano tre dei più noti geositi 
alpini della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 
(Cucchi et al. 2009): il paleo-Lago di Illegio (Fig. 3), 
il Monte Amariana e il Conoide dei Rivoli Bianchi di 
Tolmezzo (Fig. 4).

Quest’ultimo - forse il più noto dei tre - è rappre-
sentato da un ampio ventaglio di deiezione generato 
in tempi tardo- e postglaciali attraverso la prevalen-
te azione di trasporto e distribuzione delle alluvioni 
operata dal Torrente Citate. La produzione dell’ingen-
te quantitativo di detriti si deve alla pronunciata ero-
sione, tuttora attiva, del fianco occidentale del Monte 
Amariana.

L’erosione è lineare e si concentra lungo l’asta supe-
riore del torrente il quale, con il proprio corso inci-
so fra ripide pareti di roccia, alte fino a 350 m, insiste 

lungo una superficie di faglia (Cap. 3.2.2) e la relativa 
fascia di fratturazione.

A monte di questo scenario, in direzione di Illegio, 
superato un tratto in forra lungo circa 1 km e solca-
to dall’effimero Rio Palas (Cap. 5.2.2), le morfologie 
cambiano radicalmente dando spazio a una vasta area 
sub-orizzontale (piana di Illegio). Come è noto dalla 
letteratura (Feruglio 1929) la zona, qui denominata 
conca di Illegio, durante il Pleistocene sup. è stata sede 
di un invaso lacustre, sorto in concomitanza con la 
deglaciazione würmiana.

L’evoluzione quaternaria dei settori alpini orientali 
intorno a 17.000 anni fa ha beneficiato di una rapida 
deglaciazione, seguita all’affermazione dell’Alpine Last 
Glacial Maximum (ALGM), che raggiunse il suo apice 
circa 22.000 anni or sono (Monegato et al. 2017).

Il repentino aumento delle temperature medie ha 
condizionato la quota del relativo limite delle nevi pe-
renni (lnp). Durante l’ALGM nel settore nord-orientale 
d’Italia la sua quota era attestata intorno a 1100-1200 
m s.l.m. attuale (Monegato 2013). Al termine della 
deglaciazione raggiungeva e probabilmente superava i 
2500 m. Intorno a 15.000 anni fa, un repentino irrigi-
dimento climatico ne ricalibrò la quota abbassandola, 
per il settore carnico centrale, a circa 1750 m (Ventu-
rini 2003).

Tale fase di parziale raffreddamento, identificata 
come tardoglaciale würmiano, durò alcune migliaia di 
anni e, con alterne fasi, si concluse 11.700 anni fa in 
corrispondenza della decisa risalita termica olocenica.

Durante il tardoglaciale furono circa 250 i nuovi 
centri di produzione glaciale delle Alpi Carniche e 
Giulie (Venturini 2003), tutti concentrati in prossi-
mità dei maggiori rilievi (Fig. 5). Le rispettive lingue 
glaciali, di estensione sempre ridotta, giungevano a 
distanze massime di una decina di chilometri dal rela-
tivo serbatoio glaciale. 

Il contesto appena descritto evidenzia che qua-
si l’80% del territorio delle Alpi e Prealpi Carniche 
e Giulie dopo la deglaciazione würmiana è rimasto, 
fino al presente, totalmente privo di ghiacci e soggetto 
all’azione delle acque superficiali e ai rilasci gravita-
zionali.

Di conseguenza i crolli, le erosioni, i trasporti e le 
deposizioni in prossimità e lungo i fondi vallivi di-
vennero particolarmente attivi durante il tardo Plei-
stocene (Venturini & Discenza 2020) a motivo di 
un substrato spesso estremamente fratturato e non 
ancora stabilizzato dalla vegetazione, cui talvolta si 
aggiungeva una diffusa copertura morenica di fondo, 
facilmente mobilizzabile. 

Con questi presupposti, già durante la deglaciazione 
würmiana iniziò a prendere forma una serie di appa-
rati deposizionali diversificati per caratteri, composi-
zionali e morfologici, evoluzione e contesti.

Fig. 1 - Ubicazione dell’area di studio, collocata internamen-
te alle Alpi Tolmezzine orientali, porzione centrale delle Alpi 
Carniche (stralcio della carta topografica alla scala 1:150.000 
della Editrice Tabacco).
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Fig. 2 - La zona di indagine è scomponibile in due areali (- di Illegio e - dei Rivoli Bianchi), rispettivamente coincidenti con i bacini 
idrografici del Rio Frondizzon (1) e del Torrente Cornons (2).

Fig. 3 - La piana di Illegio coincide con i massimi spessori di alluvioni quaternarie presenti nell’areale settentrionale (Areale di Illegio). 
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Fu così che tra i rilievi deglaciati, accanto a varie ti-
pologie di depositi morenici, si generarono accumuli 
gravitativi di varia natura (di frana, di falda detritica 
e di conoide detritico), assieme a diffusi depositi al-
luvionali, a loro volta distinguibili in fluvio-glaciali, 
deltizio-lacustri, torrentizi di fondovalle e di conoide 
deiettivo.

Nel territorio centrale carnico, tra i meridiani di 
Tolmezzo ed Amaro, fra la Valle del Tagliamento e 
quella del Torrente Chiarsò (Canal d’Incarojo), esiste 
un settore (Fig. 6) che meglio di altri racchiude in sé 
le tipologie di deposito sopra citate, tutte concentrate 

temporalmente negli ultimi 20.000 anni circa, dalla 
deglaciazione würmiana al Presente. È il settore, og-
getto di questa preliminare ricerca, che dall’abitato di 
Tolmezzo di estende verso NE, in direzione del Monte 
Sernio (Fig. 2).

Fig. 4 - L’Areale dei Rivoli Bianchi. Vista verso S del Monte Amariana e del Conoide dei Rivoli Bianchi; sullo sfondo l’alveo del 
Tagliamento.

Fig. 5 - a) Estensione massima dei ghiacci würmiani (ALGM) secondo Gortani (1959). b) Posizione e sviluppo dei centri del tar-
doglaciale würmiano delle Alpi Carniche e Giulie (da Venturini 2003). Si trattò di una sorta di “colpo di coda” del glacialismo 
würmiano, terminato 11.700 anni BP. Il rettangolo individua l’area di studio.
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2. Metodologia di indagine 

La complessiva area d’indagine (Fig. 6) è stata dun-
que suddivisa in due areali, settentrionale e meridio-
nale (cfr. Fig. 2).

Il primo (Areale di Illegio) coincide con il bacino 
idrografico del Rio Frondizzon, che nasce dalle pen-
dici occidentali del Monte Palavierte (1785 m) e com-
prende i versanti orientali dei Monti Oltreviso (1077 
m) e Giaideit (1028 m) e quelli occidentali del Monte 
Riquini (1267 m) e del Cuel di Giai (1234).

Il secondo (Areale dei Rivoli Bianchi) invece coincide 
il bacino idrografico del Rio Cornons, che ha le pro-

prie articolate zone sorgentizie nel rilevo denominato 
Cuel di Giai (1234 m). Questo areale meridionale com-
prende le propaggini occidentali dei Monti Amariana 
(1905 m) e Amarianutte (1083 m), nonché i versanti 
orientale e meridionale del Monte Strabut (1104 m).

Più in particolare, per quest’ultimo areale l’analisi 
morfologica di dettaglio, congiuntamente ai rileva-
menti diretti, ha utilizzato i dati topografici desunti da 
più fonti edite in tempi successivi. Le cartografie dispo-
nibili iniziano con la Kriegskarte (Fig. 7) di von Zach 
(1803), una Carta militare del Ducato di Venezia redat-

Fig. 6 - Area di studio, lambita dal Torrente But, affluente sinistro del Fiume Tagliamento (Ortofoto, Regione Autonoma Friuli 
Venezia Giulia).
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ta alla scala 1:28.800 per iniziativa dello Stato maggiore 
austriaco (cfr. Fig. 148b), cui fanno seguito, a distanza 
di un secolo esatto, la cartografia di dettaglio del Co-
noide dei Rivoli Bianchi alla scala 1:15.000 (cfr. Fig. 
113), realizzata da Gortani (1906) e - solo in apparenza 
successiva a questa - la carta topografica IGM, Tavolet-
ta Tolmezzo alla scala 1:25.000, stampata nel 1916.

Dal confronto fra quest’ultima e la cartografia di 
Gortani (1906), una serie di evidenze farebbe rite-
nere che la base topografica utilizzata nella tavoletta 
IGM del 1916 dovrebbe essere stata realizzata ante-
riormente al 1906. Rispetto alla situazione pre-1906, 
parrebbe che in quest’ultima sia stata solo aggiornata 
la viabilità (è indicata la tratta ferroviaria costruita nel 
1910) e siano state inserite le opere idrauliche del tem-
po, rappresentate dagli scavi drenanti effettuati lungo 

il Rio Lavarie e il ramo più meridionale del Torrente 
Citate (Cap. 7.2.2).

È stata necessariamente trascurata la consultazione 
della base topografica (con i relativi dati idrografici) 
utilizzata da Gortani (1920) per redigere la carta ge-
ologica allegata a quella pubblicazione. Realizzata ap-
positamente, presenta diffuse lacune topografiche che 
contrastano con i nostri specifici interessi (Cap. 6).

Inoltre, non è stata presa qui in considerazione la 
Carta topografica IGM in scala 1:25.000, edita nel 1962 
(5° edizione) e basata su rilievi del 1910 (areale dei Rivo-
li Bianchi) e in parte del 1950, in quanto risente di man-
cati aggiornamenti della rete idrografica, in particolare 
proprio per la zona del Conoide dei Rivoli Bianchi.

Nello specifico si nota che è ancora riportato come 
attivo il ramo più meridionale del Torrente Citate, di-

Fig. 7 - La più antica cartografia del settore, con un dettaglio significativo, è costituita dalla Kriegskarte di von Zach (1803), 
stampata in scala 1:28.800.

3 km

N



Conoide dei Rivoli Bianchi di Tolmezzo e paleo-Lago di Illegio

12

1) Modello digitale del terreno (DTM) del 2009 restituito come 
griglia con passo 1 m. Il dato è ottenuto mediante elaborazio-
ne del rilievo LiDAR, con densità media di 4 punti al metro 
quadro, effettuato per le attività istituzionali della Protezione 
Civile della Regione. Al dato sono abbinati il modello a ombre 
(hillshade) in formato tif che consente la visualizzazione come 
immagine e l’ortofoto in formato ecw con risoluzione 20 cm 
derivata dalle riprese aerofotogrammetriche effettuate con-
testualmente al rilievo LiDAR. I dati sono scaricabili al link 
http://irdat.regione.fvg.it/CTRN/ricerca-cartografia.

sattivato alla fine degli anni ’20 del secolo scorso a cau-
sa della costruzione di un esteso muro spondale (Cap. 
7.2.2). Anche le basi topografiche più recenti (Marti-
nis 1977; Carta Tabacco 1993) continuano a servirsi 
della medesima fonte, con idrografia non aggiornata, 
e pertanto non sono state qui considerate.

Facendo ancora riferimento al percorso evolutivo 
del Conoide dei Rivoli Bianchi, nell’omonimo areale, 
e dovendo escludere dalla valutazione le cartografie 
successive al 1906 (mai aggiornate; fa eccezione la sola 
tavoletta topografica edita nel 1941) è stato necessa-
rio basarsi sulle sole registrazioni fotografiche. Que-
sto perlomeno fino al 1996, data di stampa dei rilie-
vi topografici della CTR alla scala 1:10.000 e 1:5000, 
edita dalla Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 
(con successivi aggiornamenti dei primi anni 2000, 
relativi soprattutto alle infrastrutture), Sezioni Tol-
mezzo e Cavazzo Carnico. Fotografano l’evoluzione 
del territorio cristallizzandola al 1995, anno della ri-
presa aerofotogrammetrica (1995-96: elaborazione del 
relativo rilievo topografico; stampa: 1996). Le uniche 
documentazioni disponibili nell’intervallo 1945-95 
sono rappresentate da strisciate aerofotogrammetri-
che in B/N dell’IGM (con riprese riferite ai voli degli 
anni 1945, 1948, 1954, 1976, 1977, 1980, 1986, 1993 e 
2000) e da cartoline illustrate. Queste ultime però, es-
sendo tutte realizzate dal fondovalle del Tagliamento, 
non riescono a rappresentare frontalmente la porzione 
più settentrionale del ventaglio alluvionale, quella che, 
nell’ultimo secolo di storia evolutiva, si è rivelata la più 
dinamica.

Occorre attendere la seconda metà degli anni ’90 del 
secolo scorso per cominciare a disporre di nuove det-
tagliate basi documentarie che si aggiungono alle più 
recenti riprese aerofotogrammetriche e da drone. Per 
tutta l’area in esame sono stati utilizzati i dati LiDAR 
congiuntamente ai modelli digitali del terreno (DTM) 
disponibili sul sito della Regione Friuli Venezia Giulia(1).

Da essi sono state ricavate le opportune elaborazioni 
utili a fornire varie tipologie di immagini in 2D e 3D 
(hillshade, contour) sulle quali sono state condotte le 
analisi. Per alcune zone prese in esame sono state in 
aggiunta elaborate immagini a isoipse con equidistan-
za pari a 1 m, fondamentali per ricostruire profili to-
pografici e formulare interpretazioni geomorfologiche 
spesso impossibili se perseguite coi metodi classici.

Grazie alle nuove tecniche di rilevamento dei dati 
altimetrici con il metodo LiDAR oggi sono disponi-

bili informazioni topografiche molto più dettagliate e 
precise rispetto a un passato anche recente, dato che i 
relativi DTM (Digital Terrain Model) rappresentano la 
reale superficie del territorio al netto delle coperture 
boschive.

L’utilizzo di tali tecniche di rappresentazione alti-
metrica (hillshade, contour, DTM in 3D) si è rivelato 
molto utile nel caso di morfologie rivestite da densa 
vegetazione o nei territori particolarmente impervi. 
Casi questi molto frequenti in buona parte delle aree 
prese in esame. Significativo su tutti l’impiego della 
metodologia LiDAR nell’investigazione del versante 
meridionale del Monte Strabut, completamente ri-
vestito di fitta vegetazione che maschera una grande 
quantità di dati geomorfologici (Cap. 7.3). Ci si è inol-
tre avvalsi della consultazione di sette serie di ortofoto 
comprese tra il 1998 e il 2014 (Regione Friuli Venezia 
Giulia e Portale Cartografico del Ministero per l’Am-
biente).

L’indagine preliminare condotta sui due principali 
apparati deposizionali presenti rispettivamente nella 
conca di Illegio (areale settentrionale) e ai Rivoli Bian-
chi (areale meridionale) è basata sul riconoscimento 
delle morfologie, positive e negative, che li caratteriz-
zano. Tra le prime, di accrezione, sono state discrimi-
nate quelle inattive da quelle ancora in evoluzione. Tra 
le morfologie negative, indotte dall’erosione torrenti-
zia o da passati e recenti cedimenti gravitativi (ma an-
che, in particolari casi, prodotte da interventi antropi-
ci di regimazione idraulica), sono state distinte quelle 
disattivate da quelle ancora in attività.

L’età relativa delle superfici d’accrezione è stata sti-
mata in base a) alla densità e alle caratteristiche assun-
te dalla relativa copertura vegetale, quando presente; 
b) al rapporto spaziale tra le evidenze deposizionali/
erosive e le eventuali regimazioni antropiche; l’età re-
lativa delle incisioni è anche funzione della correlazio-
ne con i depositi che loro stesse generano distalmente 
e con i quali risultano coeve; c) alla diversa tonalità 
delle alluvioni prive di copertura vegetale (criterio uti-
le in special modo nei depositi del Conoide dei Rivoli 
Bianchi): da bianco a debolmente rossastro, al grigio 
in varie sfumature, fino quasi al nero (Fig. 8); per que-
sti depositi, in parte legati a processi di colata detriti-
ca, è possibile proporre una cronologia relativa basata 
sul grado di alterazione dei clasti dolomitici (Fig. 8). 
La stessa superficie inferiore dei singoli clasti si mostra 
sempre integra (tonalità molto chiara) nelle porzioni 
non esposte alla insolazione diretta (cfr. Fig. 95b).

Al momento dell’abbandono la loro superficie espo-
sta alla luce è chiara, ma tende progressivamente a 
scurirsi col passare degli anni a causa di alterazioni 
biochimiche superficiali. Le differenze di tonalità - da 
bianca a debolmente arrossata, a grigio chiara, fino 
a grigio scura e quasi nera - consentono di datare in 
modo relativo anche il singolo episodio o insieme di 
episodi deposizionali. 
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Fig. 8 - Conoide dei Rivoli Bianchi. a) Le differenze cromatiche tra le colate consentono di attribuire loro delle età relative di de-
posizione; bianco: depositi più recenti; b) depositi dal più antico (1) al più recente (4). 
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All’interno della successione di eventi è inoltre pos-
sibile collocare dei marker di età assoluta basati su al-
cune evidenze e considerazioni (criterio usato in par-
ticolare nell’analisi del Conoide dei Rivoli Bianchi). 
Nell’ordine, si è tenuto conto di i) fotografie storiche; 
ii) cartografie varie; iii) periodo di costruzione dei 
manufatti di regimazione idraulica.

Contrariamente alle previsioni non si sono rivelati 
utili i dati di età assoluta desunti dalle campionature 
dendrocronologiche eseguite sui tronchi di maggiori 

dimensioni presenti nelle aree vegetate del conoide 
stesso (cfr. Fig. 139c).

Specifichiamo inoltre che, nel descrivere l’evoluzione 
dell’area durante l’ultima espansione glaciale, in accor-
do con Gibbard & Head (2020) si è ritenuto utile man-
tenere la terminologia classica (Würm, tardoglaciale, 
…) affiancandola alla terminologia valida a scala glo-
bale (ALGM). Tale prassi è condivisa da vari altri Au-
tori, alcuni dei quali citati nel presente lavoro (Avian & 
Kellerer-Pirklbauer 2012; Steinmann et al. 2020).
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3. Contesto geologico

La successione stratigrafica che caratterizza la com-
plessiva area d’indagine è interamente triassica. Un 
ridotto lembo liassico, affiorante in continuità strati-
grafica sulle unità norico-retiche, è presente lungo il 
versante meridionale del Monte Amariana. Non costi-
tuisce un interesse diretto per questo lavoro in quanto 
esterno ai bacini idrografici che condizionano gli ap-
porti quaternari di questo areale meridionale. L’intera 
successione stratigrafica triassica che, con unità non 
omogeneamente distribuite, forma il substrato di en-
trambi gli areali oggetto di indagine è stata deformata 
durante le compressioni dell’orogenesi alpina.

L’ampiezza di buona parte dei segmenti vallivi, quali 
la conca di Illegio e l’area che ospita i Rivoli Bianchi, 
sottolinea l’intensa azione esarativa (Cap. 4) impu-
tabile alle fasi glaciali pleistoceniche, culminate con 
l’ALGM. Le coperture quaternarie - oggetto principale 
di questo contributo e diversificate in moreniche, gra-
vitative e alluvionali - si concentrano in minor misura 
lungo i versanti vallivi, insistendo soprattutto nei fon-
divalle con potenti ed estesi accumuli. 

3.1. Stratigrafia
La successione stratigrafica del substrato è formata 

ovunque da rocce di età triassica. Sono in massima 
parte rappresentate da termini sedimentari con rara 
presenza di litologie effusive e sub-vulcaniche. Nei 
Monti Strabut, Giaideit e Oltreviso prevalgono i cal-
cari di piattaforma anisici, e in minor misura ladinici.

Lungo il versante occidentale del Monte Strabut, ap-
pena oltre il perimetro dell’area d’indagine, i calcari 
anisici si appoggiano in continuità su una successio-

ne olenekiana (Fm. di Werfen) e anisica inf. (Fm. di 
Lusnizza). Quest’ultima affiora con ridotte esposizioni 
anche lungo il lato meridionale del rilievo (località La 
Picotta).

Si devono a Gortani (1920) le prime cartografie di 
dettaglio di quest’area (Fig. 9), mentre la più recente è 
stata quella realizzata da Carulli (2006) come docu-
mento di sintesi compreso nella Carta Geologica del 
Friuli Venezia Giulia alla scala 1:150.000 (Fig. 10).

Dall’abitato di Illegio verso monte, alle quote infe-
riori dei versanti vallivi del Rio Frondizzon sono espo-
ste le litologie della Fm. di Raibl Auctorum. Spaziano 
dalle marne ai calcari marnosi e dolomitici, alle argil-
liti. Ad esse si aggiungono, concentrati unicamente sul 
versante orientale del Monte Oltreviso, litotipi vulca-
nici (porfidi e tufi) assieme a litareniti e calcari (Fm. di 
Buchenstein e/o di Wengen), tutti di età ladinica.

La restante parte dell’area di indagine - Monti Ama-
riana e Amarianutte con il Cuel di Giai, loro propag-
gine settentrionale, cui si aggiunge la fascia superiore 
del Monte Palavierte - è caratterizzata dalla diffusa 
presenza della Dolomia Principale (Norico). Ad essa 
seguono, in concordanza stratigrafica e limitatamente 
alle zone più elevate del Monte Amariana (Carulli 
2006), i calcari e calcari dolomitici di età ?norico-
retica (Fm. del Dachstein) cui si aggiunge un ridotto 
lembo giurassico (Fig. 10).

La Dolomia Principale è l’unità più diffusa e si con-
centra sulle zone orientali di entrambi gli areali, set-
tentrionale e meridionale. Fonte primaria di produ-
zione detritica, a motivo della sua intrinseca fragilità 
e delle deformazioni subite, è formata da prevalenti 

Fig. 9 - a) Stralcio della carta geologica di Gortani (1920) stampata alla scala 1:50.000; b) stralcio della carta di campagna di Gor-
tani (1911, inedito). Entrambi sono incentrati sull’area di studio.
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dolomie chiare in banchi metrici localmente arricchiti 
da orizzonti a Megalodon, alternati a dolomie stroma-
tolitiche (Fig. 11). Queste rappresentano un originario 
ambiente di laguna sottile che alternava condizioni di 
eutrofizzazione a momenti di deposizione di esclusi-
vo fango carbonatico. Il prodotto deposizionale è dato 
da infinite ritmiti sub-centimetriche di colore grigio 
molto chiaro tendente al bianco.

L’unità passa superiormente al Calcare del Dach-
stein, rappresentato da alternanze metriche di micriti 
grigie con locali concentrazioni di Megalodon disposti 
in orizzonti preferenziali. Le due unità norico-retiche 
qui raggiungono complessivamente spessori stratigra-
fici di oltre 1000 m che la tettonica neoalpina di questo 
areale ha amplificato.

3.2. Tettonica
Le Alpi Tolmezzine rappresentano un settore oro-

grafico compreso fra le Alpi Carniche propriamente 
dette e la Catena Prealpina. Confinano a oriente con le 
Alpi Giulie. Al loro interno, l’area tra il Fiume Taglia-
mento e i Torrenti But e Chiarsò (cfr. Fig. 2) costituisce 
uno dei nodi tettonici più complessi dell’intera Catena 
Alpina orientale. Comprende strutture tettoniche ne-

Fig. 10 - Stralcio della carta geologica di Carulli (2006) edita 
alla scala 1:150.000. 10: Triassico medio, Ladinico (in preva-
lenza Fm. di Buchenstein e Wengen); 11 e 12: Triassico sup., 
Carnico (in prevalenza Fm. di Raibl Auctorum); 13c: Triassico 
sup., Norico: Dolomia Principale; 14: Triassico sup., Norico-
Retico: Calcare del Dachstein; 15b: Giurassico inf.

Fig. 11 - a) Contatto tra 
livello a dolomie stroma-
tolitiche (c) e orizzonte 
dolomitico a Megalodon 
(b). Dolomia Principale 
(Triassico sup.).
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oalpine varie e diversificate per alcune delle quali si 
invoca un’attività recente (Cap. 3.2.3).

È la stessa tettonica, assieme alla differente rispo-
sta all’erosione delle varie litologie triassiche, ad ave-
re guidato e condizionato le direttrici idrografiche e 
glaciali di questo territorio (Cap. 4). L’attuale confi-
gurazione orografica è considerata un’eredità mioce-
nica, collegata a due eventi indipendenti e di natura 
opposta: tettonico ed eustatico. Il primo è connesso 
agli effetti delle compressioni neoalpine, il secondo al 
generalizzato calo del livello base marino verificatosi 
nel tardo Messiniano come conseguenza della “crisi di 
salinità” mediterranea.

Furono soprattutto i sollevamenti tettonici del Mio-
cene medio-sup., connessi ai parossismi compressi-
vi neoalpini orientati N-S, a sviluppare un gradiente 
topografico favorevole all’impostazione di un paleo-
reticolo fluviale, in certi aspetti già simile all’attuale, 
con deflussi in gran parte diretti da N a S.

Alle deformazioni neoalpine è imputabile anche 
buona parte dei presenti assetti e giaciture delle uni-
tà stratigrafiche, spesso condizionati dagli andamenti 
dei principali sistemi di accavallamenti e pieghe.

Il quadro tettonico e cinematico dell’areale tol-
mezzino si è perfezionato in un intervallo di tempo 
compreso fra il Serravalliano e il Pliocene. In questo 
settore le precedenti fasi tettoniche - responsabili de-
gli orientamenti cosiddetti “dinarici” (orientati circa 
NW-SE) - sono scarsi e trascurabili (Venturini et 
al. 2009; Ponton 2010). Nel settore friulano, durante 
il Serravalliano-Tortoniano, la convergenza Africa-
Europa determinò l’attivazione di una compressione 
massima meridiana. Ne scaturì un severo raccorcia-
mento, stimato 1:3 (Castellarin & Vai 1982), guida-
to da accavallamenti e faglie inverse ad orientazione 
circa E-W.

Gli elementi principali di questo sistema, diffuso 
alla scala dell’alto e medio Friuli, sono rappresenta-
ti da piani di faglia immergenti a N facenti parte di 
un fitto fold and thrust system (Ponton 2010). Non 
mancano tuttavia i piani immergenti a S, con ruolo di 

estesi retroscorrimenti. Questi ultimi mostrano una 
distribuzione non casuale, ma concentrata in settori 
circoscritti, delimitati da faglie verticali convergenti 
verso N con funzione di svincoli laterali (Venturini 
1990). 

Tali condizioni, oltre ad avere generato retroscorri-
menti di estensione regionale ben noti in letteratura 
(Selli 1963), quali la Faglia Fella-Sava, caratterizzano 
in particolare l’Areale dei Rivoli Bianchi, con il Mon-
te Amariana e, esternamente ad esso, la Val Resia e il 
Monte Plauris (Selli 1963; Frascari et al. 1979; Ca-
rulli 2000).

Nel Tortoniano cambia nuovamente la direzione di 
convergenza Africa-Europa. Sui medesimi volumi cro-
stali dell’areale tolmezzino in particolare e friulano in 
generale, si sovrappongono gli effetti di una direzione 
di compressione massima orientata NW-SE (Fig. 12).

Le conseguenze non si diffondono in modo omoge-
neo ma “a pelle di leopardo”, interessando alcuni setto-
ri e fasce di territorio (Discenza & Venturini 2003) 
marcate da maggiore suscettibilità alla deformazione, 
spesso attuata sfruttando precedenti elementi tettonici 
o zone di maggiore debolezza. Nel settore tolmezzino 
tali effetti si concentrano a S del Monte Amarianutte, 
appena oltre il limite meridionale dell’area di studio 
(Venturini & Carulli 2003).

Tra gli ultimi due eventi compressivi neogenici che 
hanno interessato le Alpi orientali italiane, guidati da 
sforzi orientati rispettivamente N-S e NW-SE, alcuni 
Autori inseriscono una fase estensionale (Venturini 
et al. 2009). In molte parti della catena avrebbe pro-
dotto generalizzate faglie normali ad alto angolo. Sono 
state interpretate come la risposta gravitativa alla ra-
pida surrezione e aumento di carico locale legati alle 
compressioni meridiane.

A tale sistema estensionale apparterrebbero anche le 
faglie sub-verticali che, nell’Areale dei Rivoli Bianchi, 
corrono lungo l’alto Torrente Cornons, la vallecola del 
Rio Lavarès e l’alto corso del Torrente Citate (Carulli 
et al. 1981), tutti elementi interni al complesso nodo 
strutturale del Monte Amariana (Cap. 3.2.2).

M. Palavierte

Crete di
Palasecca

N Direzione di 
compressione

Fig. 12 - Versante E del 
Monte Palavierte. Sistemi 
coniugati di (micro)faglie 
compatibili con una com-
pressione massima orien-
tata NW-SE (Tortoniano 
- Pliocene).

1 km
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3.2.1. Lineazioni tettoniche
Il territorio in esame è attraversato da molti sistemi 

di lineazioni, tutti riconducibili a possibili faglie e mi-
crofaglie generatesi durante l’applicazione, sul mede-
simo volume roccioso, di successivi sforzi compressivi 
neoalpini variamente orientati (Fig. 13). Possono es-
sere riunite in vari sistemi rappresentativi. Alcuni tra 
essi corrispondono e ricalcano l’orientazione di faglie 
note in letteratura.

È questo il caso del sistema NNW-SSE al quale ap-
partiene la Faglia Sutrio-San Floriano (San Floriano 
Auctorum), ritenuta da alcuni autori capace o attiva. È 
il sistema più rappresentato all’interno dell’area di stu-
dio e molti dei rii minori hanno impostato i propri cor-
si lungo tali superfici tettoniche. Sembra essersi genera-
to con ruolo trascorrente durante le compressioni N-S 
di età serravalliano-tortoniana (Carulli et al. 1981).

Risultano frequenti anche le lineazioni orienta-
te NW-SE, rappresentate però da elementi in genere 
poco estesi, se si eccettua la faglia che attraversa l’abi-
tato di Amaro. Quest’ultima è ritenuta da alcuni Auto-
ri la prosecuzione meridionale della Faglia Sutrio-San 
Floriano (Martinis 1977). Tendiamo qui a conside-
rare queste lineazioni contemporanee al precedente 
sistema NNW-SSE e tutt’uno con esso.

Queste due famiglie di faglie verticali costituiscono 
il sistema coniugato destro abbinato al sistema sini-
stro, orientato NNE-SSW, anch’esso ben rappresenta-
to nell’area oggetto di studio e diffuso alla scala re-
gionale (Carulli et al. 1981). Anche in questo caso si 
tende ad assimilare al sistema trascorrente NNW-SSE 
numerose lineazioni orientate NE-SW, presenti sotto 
forma di segmenti di breve estensione, ma molto dif-
fusi sul territorio.

Un altro sistema di lineazioni riconosciuto negli 
Areali di Illegio e dei Rivoli Bianchi è rappresentato 
dalle orientazioni WNW-ESE. Si tratta di faglie e mi-
crofaglie verticali o sub-verticali, relativamente meno 

rappresentate rispetto ai sistemi precedenti. Questo e 
il precedente sistema NNW-SSE, riattivato come tra-
scorrente sinistro (Venturini et al. 2009), potrebbero 
configurarsi come sistemi coniugati riconducibili alla 
compressione neoalpina orientata NW-SE (Caputo 
1996), attiva nel comparto alpino nord-orientale du-
rante il Messiniano-Pliocene.

A tale proposito risulta indicativa la distribuzione 
dei due sistemi di lineazioni tettoniche (microfaglie?) 
presenti appena oltre il settore di studio, lungo il ver-
sante orientale delle Crete di Palasecca, a NE del Mon-
te Palavierte (Fig. 12).

A questi si aggiungono ulteriori sistemi di lineazioni 
percepibili dalle analisi dei DTM. Si tratta sempre di 
elementi fragili verticali o sub-verticali. La loro orien-
tazione ricalca le direzioni N-S e circa E-W (N260°E). 
A quest’ultimo è ascrivibile la Faglia del Citate (Cap. 
3.2.2) che seziona il versante occidentale del Monte 
Amariana, da alcuni Autori ritenuta attiva. 

3.2.1.1. Faglie principali
Nel territorio di studio le faglie di una certa impor-

tanza sono ristrette a pochi elementi. Alcune tra esse 
mostrano caratteri che portano a ritenerle strutture 
capaci o attive. L’elenco che segue prende in esame le 
strutture fragili che, per la loro estensione e/o le loro 
peculiari caratteristiche, hanno ricevuto negli anni 
una specifica denominazione e come tali sono iden-
tificabili sul terreno e vengono indicate in letteratura. 

Faglia del M. Amariana
Riconosciuta tardivamente (Venturini & Carulli 

2003), rappresenta un importante retroscorrimento 
generato durante le compressioni neoalpine meridia-
ne. Questa linea tettonica è stata individuata grazie alla 
ricostruzione della macropiega N-vergente che a sua 
volta ha propiziato e sorregge (Cap. 3.2.2). La struttura 
compressiva pura, orientata circa E-W ed immergente 
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Fig. 13 - Lineazioni rilevabili nell’area di studio. a) DTM dell’area; b) distribuzione delle sole lineazioni e c) loro raggruppamenti 
in sistemi orientati.
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a medio angolo verso S, non è visibile direttamente per 
le diffuse coperture detritiche, ma soprattutto a causa 
di un sistema di linee verticali che ne ha frammentato 
la continuità spostandone il piano tettonico ora oltre 
la superficie topografica, ora più in profondità rispetto 
ai volumi rocciosi affioranti. Per una trattazione più 
approfondita si rimanda al Cap. 3.2.2.

Faglie di Stavoli e di Gialinars
Codificate in Carulli et al. (1981), fanno parte del-

le numerose faglie verticali che intersecano il nodo 
strutturale del Monte Amariana (Cap. 3.2.2). La loro 
genesi è tardiva rispetto allo sviluppo della grande 
piega-faglia che caratterizza l’ossatura deformativa di 
questo noto rilievo alpino carnico. Gli effetti ascrivibi-
li a questo sistema di strutture sub-verticali, orientate 
N260°E, sono riassumibili in una sorta di frammenta-
zione in blocchi della struttura primaria che ha finito 
col perdere la propria leggibilità. Ragione questa per 
cui, per quasi un secolo, gli assetti stratigrafici oppo-
sti misurabili nelle porzioni separate dalle faglie sub-
verticali, non trovavano spiegazioni logiche.

La Faglia di Stavoli si sviluppa lungo il corso medio-
alto del Torrente Cornons, quasi dalla confluenza col 
Torrente Citate procedendo verso monte. La traccia 
della Faglia di Gialinars interseca, invece, l’impluvio 
del Rio Lavarès, correndo parallela al fratturato Dosso 
della Forchiate. 

Le due strutture sub-verticali, assieme alla Faglia 
del Citate (Cap. 3.2.3), dopo oltre 5 km in pianta di 
sviluppo indipendente, dagli stessi Autori sono fatte 
confluire verso E in una struttura unica orientata E-W 
(Fig. 14).

Differentemente, Carulli et al. (1987) le configu-
rano come un sistema di faglie verticali e parallele 
(N260°E) che tali rimangono smorzandosi contro una 
struttura orientata WNW-ESE che, fuori zona, borda 
il Cuel di Giai correndo lungo un tratto d’alveo del 
Torrente Vartola (cfr. Fig. 10). 

Faglia del Citate
Tra le faglie denominate, questa è una delle strutture 

meno estese di tutto il settore tolmezzino - soli 6 km 
- pur tuttavia è tra le più note e… citate. La ragione va 
cercata nella sua intensa azione tettonica, responsabile 
di una frammentazione pervasiva delle litologie dolo-
mitiche. Anch’essa, come le precedenti, ha un decorso 
N260°E e un assetto pressoché verticale. Il suo svilup-
po in pianta ricalca la stretta forra del Torrente Citate 
(cfr. Fig. 59b). Per informazioni sulla genesi e sul rela-
tivo ruolo tettonico si rimanda al Cap. 3.2.2.

Faglia But-Chiarsò
La dislocazione, orientata NE-SW con piano immer-

gente a medio-alto angolo verso NW, si estende da Pau-
laro a Tolmezzo per oltre 20 km, intersecando l’area di 
studio con la sua terminazione meridionale. Sulla base 
di considerazioni stratigrafiche e paleogeografiche è 
stata proposta una precoce attivazione permiana (Sel-
li 1963), permo-triassica (Carulli et al. 1981, 1982) 
ovvero sicuramente triassica (Frascari et al. 1980), 
sempre come faglia sin-sedimentaria distensiva. 
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Fig. 14 - Distribuzione e ruolo delle faglie tardive che interessa-
no la vetta del Monte Amariana secondo Carulli et al. (1981). 
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Fig. 15 - Faglia But-Chiarsò (B-C), dislocata dalla Faglia Sutrio-
San Floriano (S-SF). Da Carulli et al. (1981).
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Durante le compressioni neogeniche meridiane ha 
assunto un ruolo trascorrente sinistro (Carulli et 
al. 1981; Carulli & Ponton 1988; Venturini 1990; 
Carulli 2000; Venturini et al. 2002; Bressan et 
al. 2003), per poi trasformarsi, durante le successive 
compressioni tardo mioceniche-plioceniche orientate 
NW-SE, in accavallamento ad alto angolo con piano 
immergente verso NW (Carulli et al. 1981, 1987; Di-
scenza & Venturini 2003).

Il settore oggetto di studio è intersecato dalla por-
zione meridionale della struttura (Fig. 15) che si svi-
luppa alla base dei versanti sud-orientali dei Monti 
Oltreviso e Giaideit (Areale di Illegio). In prossimità 
dell’abitato è dislocata dalla Faglia Sutrio-San Floria-
no che, in trascorrenza sinistra, la rigetta di 2 km dove 
è stata coperta dalle abbondanti alluvioni del Conoide 
dei Rivoli Bianchi, nell’areale omonimo.

Faglia Sutrio-San Floriano
La Faglia Sutrio-San Floriano (o di San Floriano 

Auctorum) ricalca, con assetto N145°E/Vert., il fondo-
valle della media Valle del But (Carulli et al. 1981; 
Venturini et al. 2002), modellato dall’alternarsi di 
erosioni ed esarazioni favorite dalla frantumazione 
tettonica connessa a questa struttura. Attraversa o 
lambisce gli abitati di Sutrio, Arta Terme, Zuglio, Im-
ponzo e Illegio. La sua estensione in pianta raggiunge 
i 10 km e nel suo tratto meridionale interessa diret-
tamente l’area d’indagine (Fig. 16). Per alcuni Autori 
prosegue verso l’abitato di Amaro (Fig. 17), tramite un 
segmento che, modificandone il decorso NNW-SSE, 
assume un’orientazione NW-SE. 

La struttura interseca le coperture quaternarie olo-
ceniche (riempimenti lacustri del paleo-Lago di Sutrio 
e Paluzza; Venturini et al. 2004) ed è sepolta dalle 
alluvioni mobili del Torrente But. Abbandona il fon-
dovalle a S di Imponzo entrando nel substrato triassico 
(Fm. di Werfen), per poi lambire la rupe di San Floria-
no (calcari dolomitici, Anisico) e le pendici occidentali 
del Cuel di Giai (Dolomia Principale, Norico). Il suo 
decorso superficiale è segnato da modesti impluvi tor-
rentizi che ne ricalcano il percorso. Nel suo comples-
so rappresenta un insieme di faglie ravvicinate che, a 
piccola scala, è identificabile come un elemento unico.

Fa parte di un sistema di strutture neoalpine che ca-
ratterizza l’intero comparto alpino carnico (Frascari 
& Vai 1981). Generate come coniugate trascorrenti de-
stre, congiuntamente al sistema N30°E/Vert. (trascor-
rente sinistro), si enuclearono come risposta alla fase 
compressiva serravalliano-tortoniana (-?messiniana 
p.p.), dominata da un σ1 meridiano (Venturini 1990; 
Caputo 1996). Durante la compressione tardo mioce-
nico-pliocenica diretta NW-SE invertirono il proprio 
ruolo, riattivandosi come trascorrenti sinistre (Ven-
turini et al. 2009).

Il segmento di Amaro (orientato NW-SE), secondo 
alcuni Autori anch’esso appartenente alla Faglia Su-
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Fig. 16 - Andamento in pianta della Faglia Sutrio-San Flo-
riano (S-SF), fascio di faglie ravvicinate generato durante la 
compressione massima orientata circa N-S, attiva durante il 
Miocene medio-sup. p.p.
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meridionale della Faglia Sutrio-San Floriano.

M. Amariana
TOLMEZZO

AMARO

3 km



Conoide dei Rivoli Bianchi di Tolmezzo e paleo-Lago di Illegio

20

trio-San Floriano, è indicato come faglia attiva (Fig. 
17) nel catalogo delle strutture sismogenetiche (www.
sgi2.isprambiente.it/ithacaweb). Il tratto di faglia po-
tenzialmente attivo - oltre a quello di Amaro - pare al 
momento limitato alla sua porzione più settentrionale, 
presso Sutrio, esternamente all’area di studio (Ventu-
rini et al. 2004).

Esistono inoltre delle evidenze indiziarie che po-
trebbero attribuire il devastante sisma del 26 gennaio 
1790 (con epicentro Sutrio) all’attività storica di questa 
struttura. I segnali di un’attività recente sono concen-
trati nel segmento tra Sutrio e a Arta Terme. In località 
Ponte di Noiariis, coincidente con l’omonima stretta 
morfologica, si segnala la periodica insistenza di epi-
centri sismici (Magnitudo 2-2.7), temporalmente con-
centrati intorno all’anno 2010.

L’attuale direzione di sforzo massimo attiva sul ter-
ritorio friulano è mediamente orientata tra NNW-SSE 
e NW-SE (Bressan & Bragato 2009). Tuttavia, ana-
lisi sui meccanismi focali dei sismi compresi nell’in-
tervallo 1977-2002, individuano una direzione locale 
di compressione massima orientata N-S presente nel 
comparto centrale carnico. Questo a motivo della pre-
senza di importanti strutture di svincolo trascorrente 
convergenti verso Nord (Venturini 1990; Bressan et 
al. 2003; Brime et al. 2008) che modificherebbero lo-
calmente le direzioni di sforzo.

Si ritiene che la possibile riattivazione recente del 
segmento settentrionale della Faglia Sutrio-San Flo-
riano sia inseribile in un tale contesto cinematico che 
la vedrebbe coprire un ruolo trascorrente destro.

3.2.2. Settore Monte Amariana
Il settore del Monte Amariana (Fig. 18) già dalla 

fine del XIX secolo è stato oggetto di indagini volte a 
riconoscerne l’origine e l’evoluzione deformativa. La 
prima citazione in tal senso si deve a Frech (1894), il 
quale nelle corpose note a margine della sua Carta ge-

ologica delle Alpi orientali, segnala l’assetto tettonico 
del Monte Amariana come “anticlinale del Dachstein 
rotta in cerniera”. A posteriori risulta l’interpretazione 
che più si avvicina ai risultati degli studi più recenti.

In seguito se ne interessò anche Gortani (1926). 
Data la sua nota ostilità alla visione di Frech, che uti-
lizzava la tettonica come deus ex machina per giustifi-
care ogni situazione ambigua, ritenne questa proposta 
niente più che un’opinione. Tanto che si limitò ad ar-
chiviare l’assetto del Monte Amariana come “struttura 
enigmatica e misteriosa”.

Nella seconda metà del XX secolo, i nuovi rileva-
menti del settore contribuirono all’indagine del qua-
dro tettonico dell’area, nell’attesa di una successiva 
interpretazione cinematica.

Selli (1963) e Frascari et al. (1980), rispettivamen-
te nella Carta Geologica alla scala 1:100.000 e in un 
sintetico profilo geologico, ne perfezionarono lo stile 
deformativo individuando, appena esterni alla zona di 
studio, due importanti retroscorrimenti: la Faglia di 
Posselie (Fig. 19) e la Faglia della Val Resia.

Nel rilievo del Monte Amariana e delle sue cime li-
mitrofe fu inoltre segnalata la presenza del già cita-
to sistema di faglie sub-verticali, orientate circa E-W 
(Cap. 3.2.1.1): Faglie di Stavoli (Rio Cornons), di Giali-
nars (Rio Lavarès) e del Citate (Torrente Citate - Mon-
te Amariana).

Inoltre, l’intenso raccorciamento del Monte Ama-
riana è stato imputato all’azione di svincolo sinistro 
(Carulli et al. 1981, 1987) esercitato dalla Faglia But-
Chiarsò, orientata NE-SW (Cap. 3.2.2). Un’eredità 
tettonica sin-sedimentaria di età triassica che durante 
le compressioni neoalpine ad orientamento meridiano 
agì come trascorrente sinistra (Cap. 3.2.1).

Nel frattempo, nuove cartografie di dettaglio della 
Catena Carnica (Alpi Tolmezzine incluse) precisarono 
l’associazione di strutture legate all’applicazione dello 
sforzo compressivo meridiano. Ai sistemi di accaval-

Fig. 18 - La parte sommitale del Monte Amariana (1905 m) nella sua versione invernale.
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lamenti orientati E-W, sia N- che S-immergenti, fu as-
sociata la gran parte delle macro-pieghe asimmetriche 
a suo tempo cartografate da Gortani (1926) come 
“ellissoidi”.

In aggiunta fu evidenziata la genesi di un sistema di 
faglie coniugate sub-verticali, orientate circa NNE-
SSW e NNW-SSE, con funzioni trascorrenti sinistre 
e destre (Carulli et al. 1981). Le ultime, in particola-
re, dissecano l’intera catena con elementi che, talvol-
ta, si estendono in continuità raggiungendo la decina 
di km.

L’interpretazione tettono-cinematica del Monte 
Amariana (Figg. 19 e 20) si è perfezionata una ventina 
di anni fa con Venturini & Carulli (2003) che han-
no proposto un’evoluzione sviluppata durante la si-
gnificativa compressione N-S datata al Miocene med.-
?sup. L’intero settore, sulla scorta di quanto osserva-
to nelle vicine zone di Amaro e Venzone, si sarebbe 
deformato con un meccanismo di piegamento per 
propagazione di faglia (retroscorrimento del Monte 
Amariana), affastellandosi verso N.

L’iniziale grande piega asimmetrica N-vergente, al 
proseguire delle spinte si sarebbe rotta in cerniera ge-
nerando un secondo retroscorrimento sussidiario al 
principale, responsabile del complesso assetto del ri-
lievo. Tale evoluzione è testimoniata dalle immersio-
ni opposte dei singoli lembi smembrati dell’originaria 
piega asimmetrica, nonché dalla preservazione di par-
te della zona di cerniera ed è giustificata dalla retrode-
formazione applicata al complessivo rilievo (Fig. 20).

All’esasperato raccorciamento crostale prodotto 
dalla piega-faglia del Monte Amariana dovette asso-
ciarsi il parallelo sollevamento del nucleo deformato. 
A giudizio degli Autori, una breve stasi nella compres-
sione, prima della successiva fase compressiva tardo 
miocenica e pliocenica dominata da σ1 orientato circa 
NW-SE, fece prevalere un aggiustamento gravitativo 
segnato dalla genesi delle tre strutture verticali (Faglie 

di Stavoli, di Gialinars e del Citate). Si ricordi che al 
margine orientale di questo stesso areale d’indagine 
è presente un significativo piano neoalpino di scolla-
mento gravitativo. Delimita a N e a W i massicci dei 
Monti Sernio e Palavierte e ne ha guidato il collasso 
- favorito da un orizzonte di marne e gessi di età car-
nica - coinvolgendo un settore esteso in pianta almeno 
40 km2. Inoltre, a N e NW del settore tolmezzino è se-
gnalato un sistema di faglie alpine distensive, orientate 
E-W (Venturini et al. 2001-02) ritenute espressione 
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di aggiustamenti isostatico-gravitativi seguiti al rapi-
do sollevamento dovuto alla compressione meridiana 
neoalpina.

È probabile che, in seguito, le stesse strutture sub-
verticali (Faglie di Stavoli, di Gialinars e del Citate; 
Cap. 3.2.1.1) possano avere agito con ruolo trascorren-
te destro durante l’applicazione del successivo sforzo 
compressivo NW-SE (Carulli et al. 1981). Mancano 
dati in merito a causa delle diffuse coperture e/o della 
impraticabilità dei relativi affioramenti.

In particolare, la Faglia del Citate ha prodotto la fa-
scia di maggior dissesto dell’intero rilievo. Non è un 
caso che proprio il Torrente Citate, sviluppato lungo 
l’omonima struttura tettonica, risulti il diretto artefice 
del vasto Conoide dei Rivoli Bianchi di Tolmezzo. L’e-
levata e costante disponibilità di materiali da traspor-
tare e abbandonare sotto forma di successive deiezioni 
è dovuta alla fragilità intrinseca delle dolomie e alla 
loro intensa tettonizzazione (Gortani 1906).

Inoltre, tra i fattori in grado di propiziare la genesi e 
il successivo ininterrotto sviluppo di questo conoide, 
è indispensabile citare la ricorrente sismicità dell’area 
tolmezzina (Cap. 3.2.3), rivelatasi determinante nell’e-
voluzione storica recente del complessivo deposito 
(Cap. 8), unitamente all’elevata e concentrata piovosità 
di questo territorio (Cap. 5.3).

3.2.3. Neotettonica e sismicità storica
Il settore oggetto di studio è attraversato da alcu-

ne strutture fragili considerate attive. In particola-
re sono segnalate come tali la Faglia But-Chiarsò, la 
Faglia del Citate e la Faglia Sutrio-San Floriano (F. di 
San Floriano Auctorum). A quest’ultima, rappresen-
tata da un fascio ravvicinato di elementi sub-verticali 
orientati NNW-SSE (Cap. 3.2.1) alcuni Autori (www.
sgi2.isprambiente.it/ithacaweb/) assimilano anche la 
struttura fragile che, orientata NW-SE, seziona il ver-
sante meridionale del Monte Amariana tra il Torrente 
Citate e l’abitato di Amaro. Proprio questo segmento 
in particolare (cfr. Figg. 15 e 17) è indicato come attivo 
nel catalogo delle strutture sismogenetiche (www.sgi2.
isprambiente.it/ithacaweb/).

L’intera zona di studio è sede di epicentri sismici 
con eventi di media magnitudo (M 4,5-5,5) che si suc-
cedono a cadenza ravvicinata (da pochi anni a una qua-
rantina), e di medio-alta magnitudo (M 5,6-6,5) che si 
verificano con cadenza plurisecolare (Tab. I e Fig. 21). 
Tra questi ultimi è da citare il sisma del 1928 (Gorta-
ni 1929), caratterizzato da una magnitudo ricalibrata 
da Rovida et al. (2021) e valutata 6.08. Il relativo epi-
centro è collocato qualche chilometro a SW dell’area 
di indagine. Gortani (1929) ubica l’area di massima 
intensità sismica a S del comprensorio di Verzegnis, 
appena a E del Monte Piombada. Camassi et al. (2012) 
ne precisano la localizzazione ponendola circa 1 km a S 
di Chiaicis (Lago di Verzegnis). Il relativo meccanismo 
focale ha indicato una marcata componente trascor-
rente del movimento (Slejko et al. 1989). Interessante 
per la prossimità all’area di studio si rivela l’ubicazione 
degli epicentri della sequenza sismica del Monte Riqui-
ni, datata 2002 (Bressan et al. 2007) e caratterizzata da 
main shock con magnitudo 5.1. 

Per il distretto macrosismico di Tolmezzo (TOL), 
che comprende per intero l’area di indagine, Bressan 
et al. (2019) attraverso l’analisi dei meccanismi foca-
li individuano un campo di sforzi compressivo con 
componente trascorrente. I meccanismi deformativi 
prevalenti sono quelli trascorrenti e, in minor misura, 
gli inversi. L’asse di compressione massima (σ1), orien-
tato 170°/5°N, e l’asse di accorciamento massimo (ε1), 
diretto 165°/12°N, praticamente coincidono. I risul-
tanti piani di faglia attivi sono rappresentati da super-
fici orientate N280°E con inclinazioni intorno a 40° e 
immergenti a NNE, “dirette in modo non favorevole 
rispetto alla direzione del tensore di sforzo”.
Il movimento crostale misurato nel distretto di Tol-
mezzo (e relativo raccorciamento verso NNW) equi-
vale a circa 1.5 mm/a; valore che si inquadra in un ran-
ge che da massimi di 2.6 mm/a registrabili nelle aree 
friulane centro-orientali (Colle di Medea) decresce 
fino a minimi compresi fra 0.7 mm/a (Monte Acomiz-
za) e 1.1 mm/a (Monte Zoufplan), misurati nei settori 
alpini più interni, lungo la fascia di confine italo-au-
striaca (Bechtold et al. 2009). 
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Magnitudo 5-5,9

Magnitudo 4-4,9

Slovenia
Friuli

Venezia Giulia

Fig. 21 - Epicentri sismici 
(magnitudo ≥ 4) ricaden-
ti nell’area interessata 
dall’ indagine e nelle zone 
ad essa circostanti.

4 km
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Tab. I - Elenco dei sismi storici di magnitudo media (4-4,9: bolli gialli in Fig. 21) e medio-alta (5-7; bolli rossi in Fig. 21) nei territori 
dell’alto Friuli e limitrofi (austriaci e sloveni). Con il fondo in colore sono evidenziate le sedi epicentrali interne ai territori carnici e 
del limitrofo Canal del Ferro. In grassetto sono messe in evidenza le magnitudo ≥ 5.0.

Magnitudo	 Anno	 Epicentro (ricalibrato)		  Lat. 		  Long.
M 5.6 	 1222 	 Cividale		  ??		  ??
M 5.4 	 1279	 Cividale		  ??		  ??
M ???	 1301 	 Cividale		  ??		  ??
M 6.6 [7.0] 	 1348	 Tarvisio? Notsch im Gailtal? 		  ??		  ??
M 4.8	 1364	 Cividale 		  46.083		  13.450
M 4.2 [4.9, 5.3]	 1389	 Moggio		  46.400		  13.200
M 4.8 	 1493	 Gemona 		  46.267		  13.133
M 6.3 [6.5; 7.0]	 1511	 Pulfero		  ??		  ??
M 4.7 [6.0]	 1511	 Slovenia (Nova Gorica NE)		  ??		  ??
M 5.2 	 1523	 Gemona 		  46.267		  13.133
M 4.8 	 1525	 Gemona 		  46.267		  13.133
M 6.0 [6.5]	 1690	 Villach 		  46.633		  13.872
M 5.7 [5.8]	 1700 	 Raveo		  46.433		  12.868
M 5.3 [5.0] 	 1719	 Gemona 		  46.317		  13.117 
M 4.6	 1762	 Carnia (Piano d’Arta W)		  46.483		  12.983
M 4.6	 1770	 Carnia (Priola)		  46.500		  13.000
M 4.6	 1775	 Carnia (Piano d’Arta W)		  46.483		  13.000
M 5.8	 1776	 Meduno 		  46.233		  12.706 
M 4.8 	 1778 	 Sutrio (Monte Dauda N)		  46.483		  13.000
M 4.6 	 1780 	 Tolmezzo (Priola)		  46.500		  13.000
M 4.6 	 1781 	 Tolmezzo (Priola)		  46.500		  12.983
M 4.6 	 1782 	 Tolmezzo (Priola)		  46.500		  13.000
M 4.6 	 1786 	 Tolmezzo (Priola)		  46.500		  13.000
M 4.6 	 1787 	 Tolmezzo (Priola)		  46.500		  13.000
M 5.8 [5.1, 5.7]	 1788 	 Tolmezzo		  46.398		  13.019
M 4.6	 1789 	 Tramonti 		  45.938		  12.303
M 4.8	 1792	 Sutrio (Monte Dauda N)		  46.483		  12.983
M 6.0[5.4, 5.5]	 1794 	 Tramonti 		  46.297		  12.795
M 4.6	 1797	 Carnia (Priola)		  46.500		  13.000
M 4.8	 1799	 Sutrio(Monte Dauda N)		  46.483		  12.983
M 4.8	 1801	 Sutrio (Priola)		  46.500		  13.000
M 4.6	 1803	 Carnia (Monte Dauda N)		  46.483		  13.000
M 5.6 [5.7] 	 1812 	 Sequals 		  46.027		  12.589
M 4.8	 1841	 Arta (Tolmezzo NW)		  46.417		  13.000
M 5.2 [5.1] 	 1853 	 Amaro (Monte Posselie)		  46.383		  13.100
M 4.6 [4.5]	 1877	 Arta (Tolmezzo N)		  46.417		  13.017
M 4.8 [4.7]	 1881	 Arta (Tolmezzo N)		  46.417		  13.017
M 4.8 [4.4]	 1889 	 Tolmezzo		  46.400		  13.000
M 5.2	 1889 	 Tolmezzo		  46.400 		  13.000
M 4.7	 1906	 Tolmezzo (Carnia N)		  46.400		  13.130
M 4.8 [4.5]	 1907	 Arta (Illegio)		  46.433		  13.067
M 5.6 [5.2, 5.4] 	 1908	 Dordolla (Creta Grauzaria E)		  46.470		  13.180
M 5.3 [5.5] 	 1920 	 Amaro (Carnia NNE)		  46.384		  13.144 
M 5.0 [5.1] 	 1924 	 Villa Santina		  46.409		  12.912
M 5.4 [5.3, 5.5]	 1924 	 Villa Santina (Cludinico NE)		  46.462		  12.981
M 4.9	 1926	 Arta (Priola)		  46.500 		  13.000
M 6.0 [5.7, 5.8]	 1928	 Verzegnis (Chiaicis S)		  46.372		  12.975
M 4.8 [4.7] 	 1928 	 Tolmezzo (Cesclans)		  46.350		  13.050
M 4.6 [4.5] 	 1928 	 Tolmezzo		  46.400		  13.000
M 4.7	 1930 	 Tolmezzo (Cesclans W)		  46.350		  13.033
M 5.2 [5.1, 5.6]	 1931 	 Tarcento - Osoppo 		  46.259		  13.104
M 4.8 [4.7]	 1934	 Carnia (Rio Citate)		  46.398		  13.058
M 4.7	 1937	 Arta (Priola)		  46.500		  13.000
M 4.9	 1938 	 Tolmezzo (L. di Verzegnis)		  46.383		  12.967
M 4.8	 1943 	 Tolmezzo		  46.400		  13.000
M 4.8 	 1949 	 Paularo 		  ??		  ??
M 4.5 	 1950	 Amaro (Monte Amariana E)		  46.400 		  13.100
M 4.6	 1953	 Arta (Monte di Rivo E)		  46.501		  13.072
M 4.9 [4.8]	 1954	 Gemona 		  46.300		  13.150
M 4.8 [4.7]	 1956	 Ovaro (Raveo)		  46.433		  12.867
M 5.0 [5.1] 	 1956 	 Paluzza (Monte di Rivo)		  46.506		  13.039
M 5.2	 1959	 Zuglio (Piano d’Arta E)		  46.484		  13.021
M 6.4	 1959	 Val Venzonassa 		  ??		  ??
M 4.9	 1960	 Carnia (Pradibosco E)		  46.514		  12.693
M 4.6	 1960 	 Tolmezzo		  46.410		  13.010
M 4.6 [4.5]	 1965	 Moggio (Monte Posselie)		  46.38		  13.100
M 5.1	 1965	 Villa Santina 		  ??		  ??
M 6.5 [6.4]	 1976	 Villanova delle Grotte 		  46.241		  13.119
M 6.1 [5.9]	 1976	 Gemona 		  46.250		  13.120
M 5.4 	 1977	 Val d’Arzino		  ??		  ??
M 4.9	 1977	 Tolmezzo		  46.400		  13.016
M 4.8	 1979	 Chiusaforte (Val Resia)		  46.379		  13.276
M 4.1	 1988	 Mena (Somplago)		  46.348		  13.076
M 4.8	 2002	 Carnia (Monte Amariana E)		  46.393		  13.118
M 5.1	 2002	 Monte Sernio (Monte Riquini)		  46.426		  13.100
M 4.1	 2015	 Moggio		  46.388		  13.149
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4. Paleo-idrografia e percorsi glaciali 

Il vertice sud-occidentale del complessivo areale 
qui considerato è situato alla confluenza del Torren-
te But nel Fiume Tagliamento (cfr. Fig. 2). Nel corso 
del Pleistocene questi due importanti corsi d’acqua, 
ma soprattutto i loro corrispondenti deflussi glaciali, 
hanno svolto un ruolo chiave nel modellamento dei 
rispettivi solchi vallivi, influenzandone le caratteri-
stiche orografiche e idrografiche durante il successivo 
Olocene.

Indicazioni utili a ricostruire i recenti percor-
si glaciali würmiani scaturiscono dall’ampiezza e 
dalle morfologie delle varie sezioni vallive. Durante 
l’ALGM, nell’ambito del territorio oggetto di indagine 
e di quelli ad esso limitrofi, erano tre le lingue glaciali 
principali e ricalcavano i percorsi fluviali dei Torrenti 
But e Chiarsò e del Fiume Tagliamento.

Osservando nello specifico le morfologie dei due 
settori di studio, rispettivamente dell’Areale di Il-
legio e dei Rivoli Bianchi, risulta netta la differenza 
tra le aree più settentrionali (comprese tra i Monti 
Palavierte e Oltreviso) e le zone meridionali (tra Il-
legio e il corso del Tagliamento, comprensive dei 
Monti Amariana, Amarianutte e Strabut). Nel primo 
caso la valle del corso collettore (Rio Frondizzon) 
evidenzia una marcata impronta fluviale, indice di 

transiti glaciali würmiani di limitata consistenza e 
non preferenziali. Nel secondo caso, al contrario, si 
fa evidente l’improvviso ampliamento del solco val-
livo principale, accompagnato da versanti più ripidi 
con ampi rilievi montonati in posizione di fondovalle 
(cfr. Fig. 6).

Tali improvvise variazioni morfologiche sono giu-
stificabili nei casi di importanti confluenze glaciali in 
grado di amplificare, anche di un ordine di grandezza, 
la massa dei ghiacci, aumentando la loro velocità di 
avanzamento e la conseguente capacità esarativa.

In questo contesto specifico, in alternativa o più 
probabilmente in sinergia, tale improvvisa variazione 
morfologica potrebbe rappresentare l’eredità di una 
paleo-idrografia (presumibilmente tardo miocenico-
pliocenica) differente dall’attuale. Questa eventualità 
vedrebbe nel segmento vallivo Illegio-Rivoli Bianchi 
una delle principali antiche direttrici idrografiche del-
la zona (v. Interpretazione). 

Interessante a tal proposito risulta lo studio di Bar-
naba et al. (2012), centrato sulle morfologie sommerse 
della Valle del Tagliamento, all’altezza e a S di Tolmez-
zo. Le indagini geofisiche sviluppate con il modello 
gravimetrico, evidenziano un notevole spessore del 
materasso alluvionale (Fig. 22).
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paleo-Tagliamento (Fig. 22), potrebbe rappresentare 
il possibile alveo neogenico del paleo-Frondizzon. La 
sua continuità verso monte è interrotta da una soglia 
rocciosa ampia e piatta posta a scarsa profondità (circa 
200 m dal piano campagna) che appare modellata da 
un’incisione di chiara origine glaciale (v. Interpreta-
zione) legata a ripetuti transiti pleistocenici.

Un ulteriore dato morfologico si inserisce tra il cor-
so superiore del Torrente Cornons e la piana di Illegio. 
In corrispondenza di un rilievo montonato, posizio-
nato nel fondovalle (Fig. 23), è presente un’estesa for-
ra fluviale che lo incide in profondità. Le ripide pare-
ti del solco morfologico, esteso per circa 1 km e con 
tratti a meandro incassato, raggiungono altezze di 80 
m sull’alveo. L’attuale corso d’acqua che lo impegna, 
denominato Rio Palas (Cap. 5.2.2), è effimero, non 
ha affluenti degni di nota ed è privo di una vera area 
sorgentizia (Cap. 5). Le sue acque, quando presenti, 
confluiscono nel Torrente Cornons in località Sterba-
nuzis. La forra in cui sviluppa gran parte del proprio 
tragitto inizia in corrispondenza della conca di Illegio 
(località Pra de Lat): una zona sovralluvionata da re-
centi riempimenti deltizio-lacustri di età tardo pleisto-
cenica (Cap. 6.1).

La conca di Illegio, che di fatto rappresenta una valle 
relitta sospesa, compresa tra i bacini del Rio Frondiz-
zon (oggi affluente sinistro del Torrente But) e del Tor-
rente Cornons, in pianta è assimilabile a un triangolo 
equilatero che occupa un’area di oltre 1 km2. Mentre 
il suo vertice meridionale coincide con l’inizio della 
forra del Rio Palas, i due restanti vertici corrispondo-
no rispettivamente all’ingresso e all’uscita dalla conca 
stessa del Rio Frondizzon.

Più in particolare, quello occidentale coincide con 
un’ulteriore forra che incide il fondo di un’ampia so-
glia morfologica tipicamente glaciale. Questa soglia, 
sviluppata tra i Monti Strabut e Giaideit (varco di San 
Floriano), è ampia quasi due km e da circa 1100 m di 
quota si deprime fino a quasi 500 m (Fig. 24). È mo-
dellata da un’intensa esarazione che lungo il versante 
sud-orientale del Monte Giaideit (rupe di San Floria-
no) e ha prodotto un’ampia superficie orientata NNW-
SSE (Fig. 25).

Le profonde erosioni del Rio Frondizzon evidenzia-
no la mancanza di depositi morenici residuali a coper-
tura del substrato esarato del varco di San Floriano, 
(Fig. 26). Si ritiene pertanto che le plaghe moreniche 
segnalate nelle cartografie di questa zona (Gortani 
1920; Martinis 1977) rappresentino depositi sempre 
molto sottili e discontinui.

Il modellamento glaciale è ben percepibile anche 
osservando il Monte Strabut dalla zona industriale 
a S di Tolmezzo. Lungo il suo versante orientale ha 
generato una morfologia a gradoni associata, poco al 
di sotto della cresta sommitale, ad una serie parallela 
di solchi da esarazione glaciale, orientati circa N-S 
(Fig. 27).
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Fig. 23 - Settore del Rio Palas (porzione settentrionale dell’Are-
ale dei Rivoli Bianchi). Caratteristiche morfologiche montona-
te dai transiti glaciali würmiani e incise dall’erosione fluviale 
(forra del Rio Palas).
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Esternamente all’area in esame, nel fondovalle del 
Torrente But in corrispondenza di Tolmezzo N (zona 
artigianale), i rilievi geofisici (Barnaba et al. 2012) 
indicano oltre 200 m di depositi sciolti appoggiati al 
substrato roccioso. Riteniamo ipoteticamente che si 
possa trattare di alluvioni postglaciali probabilmente 
sommate a spessori più ridotti e mal quantificabili di 
sottostanti apporti glaciali e fluvio-glaciali.

A partire dal limite esterno del Conoide dei Rivoli 
Bianchi (di fronte alle pendici occidentali del Monte 
Amarianutte) e procedendo verso S, le sezioni mo-
strano un secondo solco a V scavato nel substrato 
roccioso, profondo circa 200 m rispetto al piano cam-
pagna. Questa incisione, che confluisce in quella del 

N
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Interpretazione
A giustificazione delle paleo-morfologie sepolte 

(Barnaba et al. 2012), invochiamo un’eredità idro-
grafica tardo miocenico-pliocenica sulla quale hanno 
in seguito insistito i ripetuti transiti glaciali pleistoce-
nici. In questo scenario è l’incisione del basso paleo-
Frondizzon che avrebbe creato, fin dal Neogene, una 
valle fluviale di un certo rilievo per dimensioni e pro-
fondità.

Si presume, inoltre, che la configurazione dell’alto 
paleo-Frondizzon fosse in origine differente da quel-
lo attuale, ampliandosi in un bacino di drenaggio ben 
più vasto e articolato (Fig. 28).

Nell’interpretazione, il suo corso originario si sareb-
be esteso ben oltre la località Pra di Lunge, odierna 
sella morfologica collocata alle pendici occidentali del 
Monte Palavierte e sua attuale zona sorgentizia. Il suo 
corso sarebbe proseguito in direzione NE fino a ter-
minare nell’anfiteatro roccioso delimitato dal Monte 
Sernio e dalla Creta del Mezzodì.

A quel tempo (?Pleistocene inf.) doveva ancora esi-
stere un crinale continuo che univa il Monte Oltreviso 
(1077 m) alla Crete di Lovea (1385 m), attuale propag-
gine sud-occidentale della più elevata Creta del Mez-
zodì (1806 m), fungendo ancora da precoce discrimi-
nante fra il bacino del paleo-Frondizzon e quello del 
Torrente Chiarsò (Fig. 28).

Il franamento di un segmento di spartiacque, verifi-
catosi nei pressi della Crete di Lovea, dovette favorire 
la sostanziale modifica idrografica.

Assumendo come realistica questa interpretazione, 
il Rio dell’Ambruseit in seguito fu in grado di cattu-
rare l’alto corso del paleo-Frondizzon decapitandolo 
e convogliandone il segmento più prossimale verso il 
Torrente Chiarsò, dando così corpo a un assetto idro-
grafico che sopravvive tuttora.

Il segmento intermedio del paleo-Frondizzon sareb-
be in parte coinciso con l’attuale Rio Palas (Cap. 5.2.2), 
mentre il suo segmento distale equivarrebbe all’odier-
no tratto inferiore del Torrente Cornons (Fig. 28).
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Fig. 25 - Morfologie erosive prodotte dal Rio Frondizzon e dal suo affluente Rio Trambe. 
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Da ricordare che a quei tempi il Tagliamento, poco 
oltre la confluenza con il paleo-Frondizzon e fino alla 
completa affermazione del glacialismo pleistocenico 
procedeva ancora verso Somplago, in direzione S. Que-
sto in quanto il settore tra Amaro e il Monte Festa era 
ancora caratterizzato da morfologie montane in fase di 
progressivo spianamento glaciale. L’originaria, profon-
da incisione fluviale ereditata come segmento inferiore 
della vallata del paleo-Frondizzon fu in seguito rimo-
dellata dai periodici transiti glaciali pleistocenici.

Come osservato in precedenza, l’abitato di Illegio è 
posto in corrispondenza del limite discriminante fra 
due assetti morfologici molto differenti. A occidente 
del paese è presente l’ampia e circoscritta depressio-
ne del crinale Monte Strabut-Monte Giaideit (varco 
di San Floriano), che qui si interpreta come eredità di 
presunti cedimenti gravitativi pre-ALGM.

Occorre, a tal proposito, precisare che il corso del 
paleo-Frondizzon poteva confluire nel paleo-Taglia-
mento e non nel Torrente But come oggi avviene, solo 
ipotizzando che a quel tempo il crinale roccioso Mon-
te Strabut-Monte Giaideit ancora si sviluppasse senza 
sensibili cali di quota, fungendo da spartiacque con il 
bacino del Torrente But (Figg. 28 e 29).

Al contrario, il crinale che oggi presenta una localiz-
zata depressione morfologica (varco di San Floriano) 
richiama le acque del Rio Frondizzon verso il vicino 
Torrente But. La sua base corre a quota 550 m ed è 
profondamente incisa dal Rio Frondizzon che vi ha 
scavato una forra con pareti strette e ravvicinate, alte 
fino a 80 m. Il suo alveo è sovralluvionato e con ogni 
probabilità il fondo in roccia corre molte decine di 
metri più in profondità.

Si avanza l’ipotesi che tale modifica morfologica - 
nonché idrografica, avendo di conseguenza deviato 
il corso del paleo-Frondizzon - sia avvenuta in tempi 
relativamente recenti (Pleistocene ?sup.). La ragione 
risiederebbe nelle pressioni operate dai ghiacci sul sot-
tile diaframma roccioso di spartiacque. Occorre nota-
re che il varco di San Floriano si presenta in asse con 
il sottostante fondo vallivo del Torrente But, sede di 
scorrimento di un’imponente lingua glaciale (Fig. 30). 
Proprio in corrispondenza dell’attuale varco, la Val-
le del But cambia direzione, da NNW-SSE (segmento 
Sutrio-Imponzo) a NNE-SSW (segmento Imponzo-
Tolmezzo), con un gomito improvviso di 50°.

Il sottile diaframma di spartiacque che ancora la se-
parava da quella del paleo-Frondizzon subì le pressioni 
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Fig. 26 - Rilievo roccioso montonato dai ghiacci würmiani. 
Forma la spalla settentrionale del varco di San Floriano. Non 
sono presenti coperture moreniche.

Fig. 28 - Ricostruzione dell’originaria estensione presunta del 
bacino idrografico del paleo-Frondizzon, prolungata fino al 
Monte Sernio.

Fig. 27 - Gradoni morfologici lungo il versante E del Monte 
Strabut. Sono interpretati come effetto esarativo würmiano.
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congiunte della massa glaciale del But e di quella, molto 
più ridotta, che procedeva dal Monte Palavierte. De-
duciamo che l’effetto produsse una concentrata frantu-
mazione/crollo del diaframma roccioso i cui materiali 
furono asportati dagli stessi ghiacci. Come diretta con-
seguenza un contributo glaciale si separò dalla lingua 
del Canale di San Pietro (Valle del But) per transflui-
re nel tratto Illegio-Rivoli Bianchi, per poi a sua volta 
confluire in quella del Tagliamento alla periferia orien-
tale di Tolmezzo, dopo un tragitto di 5 km (Fig. 30).

Nella zona di Tolmezzo durante l’ultimo acme 
würmiano (ALGM) la quota dei ghiacci raggiungeva 
i 1200-1300 m (Gortani 1959, cfr. Fig. 5a). Lo testi-
moniano i rilievi arrotondati limitrofi alla cima del 
Monte Amariana. Si ricava che la lingua glaciale che 
insisteva lungo la Valle del But aveva uno spessore in-
torno a 1500 m, stimata al netto dei successivi depositi 
alluvionali che oggi colmano il relativo fondovalle.

Le esarazioni prodotte da questa transfluenza, che 
nella zona di Illegio si univa dunque alla più modesta 
lingua glaciale proveniente dal versante occidentale 
del Monte Palavierte, sono testimoniate anche nei ri-
lievi che circondano la forra del Rio Palas (Cap. 5.2.2), 
a valle della conca di Illegio.

È evidente l’effetto di montonatura glaciale le cui su-
perfici, rivestite di una sottile coltre morenica di fondo 
si arricchiscono di massi erratici (Fig. 31). Alcuni di 
essi, rappresentati da conglomerato permo-carboni-
fero, testimoniano un percorso glaciale derivato dal 
Canale d’Incarojo (Valle del Torrente Chiarsò).

Considerando le modifiche idrografiche della con-
ca di Illegio, può risultare indicativo soffermarsi an-
che sulle prime conseguenze legate alla deglaciazione 
würmiana, prodromo della sua successiva evoluzione. 
Nel complessivo bacino idrografico del Rio Frondiz-
zon, in seguito all’innalzamento delle quote del lnp gli 
spessori della coltre glaciale si ridimensionarono. Nel-
la conca di Illegio, durante la fase che precedette la sua 
completa fusione, ci fu un ultimo breve stazionamento 
della ridotta lingua glaciale che nasceva dal Monte Pa-
lavierte (versante occidentale). Con ogni probabilità si 
riuniva all’ormai limitata transfluenza dalla Valle del 
But (Fig. 32). Lo testimonierebbe un arco morenico 
che delimita a S ancor oggi la località Pra de Lat, sepa-
randola di fatto dalla forra del Rio Palas (Cap. 6.1.2).

Successivamente, i depositi alluvionali della conca 
di Illegio si appoggiarono in onlap al deposito more-
nico nascondendone la porzione inferiore (Cap. 6.1.1). 
Questo accadde quando l’intero Areale di Illegio, con 
le sue maggiori cime, del Monte Palavierte (1785 m) 
e del meno noto Monte Riquini (1267 m), fu liberato 
dai ghiacci e su di esso poterono nuovamente agire le 
acque ruscellanti e quelle incanalate.

L’arco morenico oggi ha perso la propria continuità 
a causa di interventi antropici attuati nel scorso secolo 
(strada e campo sportivo). Dove ancora presente, ha 
subito parziali mobilizzazioni (Cap. 6.1.2).

Nello stesso tempo una situazione differente carat-
terizzava il fondovalle del Torrente But, di fronte a 
Illegio. L’alimentazione della corrispondente lingua 
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Fig. 29 - Il cedimento pre-würmiano di un diaframma roccioso 
tra il Pra di Lunge e la Creta di Lovea avrebbe modificato l’i-
drografia locale ridimensionando il bacino del Rio Frondizzon.

Fig. 30 - Il cedimento di un ulteriore diaframma roccioso avreb-
be originato il varco di San Floriano, generando un invito per 
una parte dei ghiacci della Valle del But.
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glaciale derivava dalle cime più elevate della Cate-
na Carnica (Massiccio Coglians-Cjanevate, 2780 m), 
con quote ancora largamente superiori al lnp. Questa 
condizione ne consentiva la sopravvivenza, anche se 
il suo progressivo ridimensionamento finì per disatti-
varne la transfluenza verso i Rivoli Bianchi. Si ricava 
che la lingua glaciale del But, nel momento in cui ve-
niva interrotta la transfluenza verso la conca di Illegio, 
doveva avere uno spessore di oltre 400 m al netto dei 
successivi depositi alluvionali.

Interessante si rivela il quadro generato dalla de-
glaciazione würmiana nella conca di Illegio (Fig. 32). 
Un’area questa che, congiuntamente alle cime circo-
stanti, subì gli effetti di una precoce deglaciazione a 
motivo delle sue quote non elevate.

Come a suo tempo proposto da Feruglio (1929), 
la lingua glaciale ancora in transito lungo la Valle del 

But, in corrispondenza del varco di San Floriano fun-
zionò come ostacolo trasversale per i deflussi del Rio 
Frondizzon.

Contemporaneamente, risultava impedito anche il 
loro sfogo meridionale attraverso la forra del Rio Palas 
(Cap. 5.2.2). Questo a causa dello sbarramento more-
nico (Morena di Pra de Lat) il cui abbandono aveva di 
poco preceduto la totale deglaciazione della conca di 
Illegio (Fig. 32).

Furono questi i presupposti per la genesi di un in-
vaso lacustre che andò ad occupare la conca stessa. La 
impegnò per un tempo limitato, a sua volta regolato 
dal ridimensionamento e ritiro della lingua glaciale 
del But (Cap. 8) che fungeva da ostacolo ai deflussi su-
perficiali.

Paleo-idrografia e percorsi glaciali

Fig. 32 - Morena di Pra de 
Lat, abbandonata in una 
rapida sosta dei ghiacci 
durante il generalizzato 
ritiro würmiano. Conca 
di Illegio. Varco di

San Floriano

Morena di
Pra de Lat

ILLEGIO

fluvio-
glaciale

Paleo-
conoide 

di Betania

Lingua
del But

Lingua del
Palavierte

Fig. 31 - a) Masso morenico striato (erratico glaciale); b) masso morenico (conglomerato quarzoso) attribuibile alla successione 
permo-carbonifera pontebbana. Entrambi sono stati abbandonati sul ripiano montonato del Rio Palas (v. Fig. 23). 
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Come in precedenza descritto, la complessiva area 
di studio può essere discriminata in due areali, setten-
trionale e meridionale. La distinzione vale anche per 
i caratteri idrografici. Gli Areali di Illegio e dei Rivoli 
Bianchi, ricalcano con ottima approssimazione l’e-
stensione di due distinti bacini idrografici, rispettiva-
mente del Rio Frondizzon, tributario del Torrente But, 
e del Rio Cornons, affluente del Tagliamento.

Il parallelo che corre alla periferia S di Illegio (cfr. 
Fig. 2), tra la località Pra de Lat e la forra del Rio Palas, 
funge da ideale discriminante tra i due areali.

5.1. Bacino del Rio Frondizzon (Areale di Illegio)
Il bacino del Rio Frondizzon, ampio 7,9 km2, è ricco 

di acque superficiali. Il collettore di fondovalle, lungo 
7 km, raccoglie i contributi di numerosi affluenti, tutti 
privi o quasi di ramificazioni e raramente superiori al 
chilometro di lunghezza (Fig. 33). Fa eccezione l’area 
più meridionale, situata oltre la periferia S di Illegio 
ed estesa a comprendere il versante nord-orientale del 
Monte Strabut (rocce carbonatiche anisiche) e quello 
sud-occidentale del Cuel di Giai (dolomie noriche).

In entrambi i casi i versanti in roccia sono solcati da 
brevi corsi lineari, poco incisi, effimeri e privi di gerar-
chia. I periodici, concentrati afflussi meteorici si infil-
trano in profondità nella fascia di materiali incoerenti 
che rivestono il piede dei due rilievi e che consistono 
in detriti di falda e più ridotti depositi morenici.

5.1.1. Rio Frondizzon
Il Rio Frondizzon ha origine nei pressi della Sella di 

Lunge, alle pendici occidentali del Monte Palavierte. 
Il suo bacino idrografico si estende fino a comprende-
re la porzione più settentrionale della conca di Illegio. 

Sono 17 i suoi tributari in sinistra idrografica, mentre 
in destra ne riceve 34. L’asta principale del Rio Fron-
dizzon per i primi 2 km è orientata NNE-SSW. A valle 
della confluenza con il suo maggiore affluente sinistro, 
Rio Pinede, assume un andamento circa E-W.

In questo secondo tratto il corso presenta una debole 
sinuosità che improvvisamente si fa esasperata nel suo 
segmento più distale (Fig. 33). Dalla periferia W di Ille-
gio, in prossimità della confluenza con il Rio Trambe, 
il rio scorre con un serrato andamento meandriforme, 
incassato tra pareti rocciose molto fratturate e sempre 
più ripide, in grado di raggiungere altezze fino a 80 m. 
Superato un ultimo percorso in forra (Fig. 34), lungo 
alcune centinaia di metri, le sue acque guadagnano il 
fondovalle del Torrente But nel quale sfociano dopo 
un breve tragitto.

Il corso del Rio Frondizzon, improntato ad una ge-
nerale attività erosiva, mostra sostanziali differenze 
tra il segmento medio-alto, collocato a monte di Ille-
gio, e quello inferiore, posto a valle dell’abitato. L’inte-
ro corso torrentizio si mantiene largo e ricco in mate-
riali clastici grossolani il cui rifornimento è rinnovato 
dall’amplificarsi di numerose erosioni lineari attive 
periodicamente sui corsi affluenti in occasione di con-
centrata e intensa piovosità (Fig. 35).

Il tratto inferiore evidenzia un percorso regolato da 
stretti e ripetuti meandri che incidono in profondità 
il substrato roccioso (cfr. Fig. 25) mentre il segmento 
medio-alto è caratterizzato da classiche morfologie da 
erosione attiva con scarsi depositi di fondovalle.

Questi ultimi si concentrano in massima parte ap-
pena a monte del paese, in un modesto, seppure este-
so, ampliamento dell’alveo. In esso il flusso tende a 
rallentare, favorito da una serie di opere idrauliche 
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trasversali. Al contrario, il segmento fluviale inferiore 
è dominato da erosioni ben più accentuate e profonde 
che diventano più intense procedendo verso la con-
fluenza nel Torrente But.

Sul versante destro del Rio Frondizzon, tra 800 e 
1000 m di quota (Fig. 36), si individua una superfi-
cie DGPV (deformazione gravitativa profonda di ver-
sante). La sua estensione in pianta per il momento ha 
raggiunto i 2 km e si interrompe verso NE intorno 
alle quote massime. La sua naturale evoluzione pre-

vede un generalizzato franamento verso il quadrante 
meridionale.

La terminazione sud-occidentale della DGPV si in-
serisce in una morfologia che a tutti gli effetti parreb-
be riconducibile a un cedimento gravitativo ben con-
finato (Fig. 37). Mentre nella porzione a ridosso della 
nicchia di distacco sagomata nel substrato roccioso 
triassico sembra notarsi ancora una massa detritica 
scompaginata, una parte del materiale franato ha rag-
giunto il Rio Frondizzon superando una fascia di roc-
cia esposta e accomodandosi alle quote d’alveo.

In questo corpo di frana nel 2005 furono ritrova-
ti due tronchi fossili ben conservati (Monegato & 
Fontana 2006). Uno di essi, in particolare, fu oggetto 
di ripetute analisi radiocronometriche. La più recen-
te e sofisticata (Hajdas et al. 2017) ha fornito un’età 
di 32.900 yr BP, collocando il reperto all’interno di 
un breve intervallo caratterizzato da temperature più 
miti e appena precedente all’affermazione dell’ALGM 
(distinto nei due ravvicinati massimi rispettivamen-
te collocati 25-23 ka e 23-21 ka BP; Monegato et al. 
2017).

Un generale ridimensionamento della coltre glaciale 
scoprì dunque parte dei rilievi tolmezzini, comprese le 
porzioni più elevate dei versanti del Monte Oltreviso, 
favorendone la colonizzazione di piante d’alto fusto.

In aggiunta, Monegato & Fontana (2015) segna-
lano e una parziale copertura morenica a rivestimento 
dell’accumulo di frana, fornendo indirettamente l’in-
tervallo temporale entro il quale posizionare l’evento: 
circa tra i 32.900 e i 25.000 anni BP.

Ulteriori corpi di frana, più recenti (postglaciali), 
costellano la fascia di fondovalle, in prossimità del 
corso torrentizio. Sono concentrati in sponda destra, a 
valle della confluenza col Rio Pinede. Un franamento 
da manuale è presente a monte di questa confluenza 
(Fig. 38). Ancora una volta ne è interessato il versante 
destro del Rio Frondizzon. La culminazione dell’orlo 
della nicchia di frana corre intorno a 850 m di quota, 
mentre l’accumulo ha raggiunto lo stretto fondovalle 
spostando verso l’esterno il corso del torrente che ha 
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Fig. 34 - La forra del Rio Frondizzon, ubicata nel tratto finale del corso. a) Ripresa da drone; b) lo sbocco della forra.

Fig. 35 - Tratto intermedio del Rio Frondizzon. Frane e sovral-
luvionamenti connessi a eventi di intensa e concentrata piovo-
sità (http://wms.pcn.minambiente.it/).
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finito per incidere parte del deposito. A monte dello 
stesso il fondo vallivo è visibilmente sovralluvionato 
e si allarga ospitando alluvioni orizzontali rivestite da 
abbondante vegetazione.

Sul versante opposto, di fronte a quest’ultimo accu-
mulo di frana, si segnala l’anomala assenza di idrogra-
fia superficiale che caratterizza una vasta area collocata 
lungo il tratto iniziale del corso, orientato NNE-SSW 
(Fig. 38). Gli unici modesti corsi idrici ne ricalcano gli 

estremi confini laterali. L’areale in oggetto, ampio cir-
ca 1 km2, si presenta completamente rivestito da vege-
tazione ed è caratterizzato da una morfologia irregola-
re, ben percepibile solo attraverso immagini ottenute 
dalla rielaborazione dei dati LiDAR in 3D. L’anomalia 
interessa il versante occidentale del Monte Palavierte, 
coinvolgendo un’area di vaga forma trapezoidale che, 
con pendenze medio-basse, si allarga verso le quote 
inferiori fino a raggiungere il fondovalle.
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* Fig. 36 - DGPV (deforma-

zione gravitativa profonda 
di versante; linea gialla 
tratteggiata) che intercetta 
il versante destro del me-
dio Rio Frondizzon. a) Su 
DTM; b) su foto satellitare 
(Google Earth®).

Fig. 37 - Antico cedimento 
gravitativo lungo il medio 
corso del Rio Frondizzon. 
L’asterisco indica il pun-
to di ritrovamento di due 
tronchi fossili.
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Nella parte alta del versante, al margine orientale del 
settore oggetto di discussione, vi è una scarpata line-
are in roccia che ripropone l’orientazione N-S di un 
sistema di lineazioni tettoniche diffuse in quest’area 
(Cap. 3.2.1). Culmina a poco meno di 1500 m di quota 
ed è seguita da un secondo salto morfologico intorno a 
quota 1300 m, sub-parallelo al primo e meno pronun-
ciato. La fascia compresa tra queste ripide morfologie 
appare svilupparsi nel substrato, mentre inferiormen-
te ad essa l’impressione che si riceve è che si tratti di 
materiale incoerente esteso, seppure in modo discon-
tinuo, fino alle quote d’impluvio del Rio Frondizzon.

La lettura 3D delle morfologie di questo areale di-
venta meno approssimativa lungo le fasce laterali che, 
verso N e verso S, ne definiscono i confini. In entrambi 
i casi ospitano dei modesti impluvi ai quali corrispon-
dono deboli erosioni in testata ed evidenze di ridistri-
buzione tanto dei prodotti di disfacimento quanto di 
precedenti depositi intercettati lungo le linee di deflus-
so e che in parte permangono ancora in posto, conser-
vati nelle originarie posizioni di accumulo.

Quanto descritto meglio rappresenta i caratteri 
dell’impluvio meridionale, dove i nuovi depositi allu-
vionali, da tempo stabilizzati, stazionano senza aver 
raggiunto l’alveo del Rio Frondizzon essendosi accu-
mulati in una depressione bordata da un rialzo roc-
cioso (Fig. 38).

Sul lato opposto, lungo l’impluvio settentrionale, la 
rielaborazione erosiva ha dato origine a un perfetto 

ventaglio di alluvioni a superficie piatta che si allarga 
nel fondovalle (Fig. 39). Interessante notare che que-
sto apparato passa, privo di successive modifiche ero-
sive, a depositi alluvionali orizzontali di fondovalle 
che in onlap si appoggiano al precedente accumulo 
di frana.
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Fig. 38 - Sul versante sini-
stro vallivo i vasti depositi 
di coperture (totalmente 
vegetati e pressoché privi 
di idrografia) sono inter-
pretati come accumuli 
morenici e nivo-morenici 
localmente (areale SE) 
rielaborati da processi di 
colata e flussi selettivi. 

Fig. 39 - Particolare della Fig. 38. L’erosione regressiva, inizial-
mente destinata ad espandersi, è stata inibita dallo sviluppo di 
una fitta vegetazione.
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Interpretazione
Uno dei caratteri specifici del Rio Frondizzon è l’as-

setto a meandri che ne caratterizza il corso intermedio 
(1,2 km) e quello inferiore (2,5 km). Entrambi i tratti 
sono incisi in roccia e, in quello intermedio, anche in 
accumuli di frana. In quest’ultimo caso l’andamento 
ad ampie anse è interpretato come dovuto alla neces-
sità del corso di aggirare i depositi gravitativi e allu-
vionali che impegnano il fondovalle, tutti scaricati dal 
versante vallivo destro.

Al contrario, i serrati meandri del tratto inferiore 
(Fig. 40) risentirebbero di un’origine differente. Ad 
una prima, frettolosa analisi potrebbero essere classi-
ficati come “meandri incassati” ereditati da un corso 
già ad alta sinuosità generatosi al termine del sovral-
luvionamento della conca di Illegio (Cap. 6.1). Le os-
servazioni dirette, avvalorate dai dati cartografici di 
Gortani (1920) e di Martinis (1977), non indicano 
la presenza di coperture quaternarie in corrisponden-
za di questo tratto di corso a stretti meandri.

Gli stessi si approfondiscono esclusivamente nel sub-
strato roccioso particolarmente erodibile, rappresenta-
to in gran parte da calcari e marne stratificati (Car-
nico) e, nell’ultimo segmento montano del corso, da 
calcari e dolomie molto fratturati che formano la pro-
fonda forra incisa sul fondo del varco di San Floriano.

In ogni caso, le stesse coperture quaternarie - diffu-
se e presenti verso l’abitato di Illegio, a breve distanza 
dall’incisione torrentizia (v. oltre) - sarebbero state, 
qualora presenti, degli apporti torrentizi debolmente 
inclinati verso il depocentro della conca (Cap. 6.1.2). 
L’inclinazione, da sola, avrebbe inibito la formazione 
degli iniziali meandri.

L’assetto meandriforme di tutto il tratto inferiore 
del Rio Frondizzon potrebbe invece essere giustificato 
invocando un “effetto rimbalzo” dovuto a disomoge-
neità nella fratturazione della successione triassica in 
grado di guidare lo sviluppo in pianta dell’incisione 
fluviale. L’andamento stesso del corso parrebbe con-
dizionato da lineazioni tettoniche (sistemi di faglie/
microfaglie?) che insistono sulle direzioni NNW-SSE 
(la stessa dell’importante Faglia Sutrio-San Floriano; 
Cap. 3.2.1.1), NNE-SSW e N-S.

La ragione dell’intensa erosione, tuttora attiva, tro-
va la propria giustificazione nel rapido annullamento 
dell’ostacolo che aveva propiziato il sovralluviona-
mento della retrostante conca di Illegio (Cap. 8). Si ri-
tiene che l’elevato e continuo carico solido grossolano, 
cannibalizzato lungo l’intero corso e convogliato poi 
nel largo alveo del Torrente But, col proprio effetto 
abrasivo abbia contribuito in modo determinante allo 
scavo della profonda forra che incide il fondo del varco 
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Fig. 40 - Corso inferiore 
del Rio Frondizzon. a) Ri-
presa da drone; b) visua-
lizzazione a fasce di colore 
(Discret color rendering, 1 
m) dei dati LiDAR.
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di San Floriano, modellato in roccia calcareo-dolomi-
tica molto fratturata (Fig. 41).

L’età di formazione della conseguente forra è indi-
cata come postglaciale da Gortani (1920). Riteniamo 
l’interpretazione congruente con le caratteristiche del 
settore: il tratto in forra corrisponde a una fascia in-
teressata da elevata frammentazione tettonica (Cap. 
3.2) sulla quale la rapida azione di scavo e approfon-
dimento da parte del Rio Frondizzon è stata ampli-
ficata dal trasporto solido. Quest’ultima componente 
inizialmente doveva essere quantitativamente signi-
ficativa a motivo di una movimentazione che ancora 
oggi convoglia verso la forra stessa abbondanti ghiaie 
che agiscono da agente abrasivo.

Le diffuse coperture quaternarie che rivestono il va-
sto areale trapezoidale collocato lungo il tratto supe-
riore del Rio Frondizzon in sponda sinistra (Fig. 38), 
pressoché privo di idrografia superficiale, sono tenta-
tivamente interpretate come coltre morenica di fondo 
sulla quale insisterebbero anche degli apparati nivo-
morenici. Gli stessi depositi in tempi recenti (storici?) 
hanno subito mobilizzazioni ad opera di processi di 
colata e di flussi selettivi.

In particolare, il breve affluente sinistro che a set-
tentrione delimita l’area trapezoidale di Fig. 38, ha ge-
nerato nel fondovalle un ridotto ma perfetto fan-delta 
oggi solo debolmente cannibalizzato (Fig. 39).

Si espandeva in un ristretto invaso lacustre propizia-
to dall’accumulo di frana staccatosi dal versante destro 
della valle. Il cedimento gravitativo e il relativo inva-
so lacustre, oggi sostituito da una piana orizzontale 
coperta da vegetazione, sono classificati come storici 
data la mancanza di incisioni torrentizie, al momento 
relegate solo nella porzione distale del corpo di frana.

5.1.2. Rio Trambe
Questo rio, profondamente inciso, si sviluppa total-

mente all’interno della conca di Illegio e sottende un 
bacino idrografico di 1,3 km2. Le sue acque derivano 
in massima parte da sorgenti diffuse alimentate per 
infiltrazione e, in condizioni di forte piovosità, dalla 
relativa zona sorgentizia. Quest’ultima è rappresenta-
ta da tre brevi corsi paralleli e ravvicinati che solcano 

Forra del
Rio Frondizzon

Fig. 41 - La forra del Rio Frondizzon (a) è propiziata dall’in-
tensa fratturazione del substrato carbonatico nel quale si è ap-
profondita (b).

Fig. 42 - Illegio. Le acque del Rio dei Mulini, affluente del Rio 
Trambe. La sua portata è costante. 
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le pendici nord-occidentali del Cuel di Giai, rivestite 
alla base da modesti conoidi coalescenti di natura mi-
sta, detritico-deiettiva. Sono a loro volta appoggiati 
alle diffuse alluvioni postglaciali della conca di Ille-
gio (Cap. 6.1.1). Il breve Rio dei Mulini è l’unico suo 
affluente ricco di acque. Attraversa l’abitato ed è ali-
mentato da una serie di sorgenti perenni alla periferia 
dell’areale storico del paese (Fig. 42).

Il Rio Trambe confluisce nel tratto più distale del 
Rio Frondizzon. Ha in comune con quest’ultimo una 
morfologia erosiva che si dimostra fresca e potenzial-
mente ancora in evoluzione. Tuttavia, un utilizzo delle 
sue acque per usi idroelettrici, dal 1957 ne ha di fatto 
bloccato l’approfondimento erosivo. La costruzione 
della relativa diga di sbarramento ha prodotto un mo-
desto invaso lacustre collocato 300 m a monte della 
citata confluenza (Fig. 43).

Come già osservato per il Rio Frondizzon, l’incisio-
ne torrentizia ha generato ripide scarpate la cui altezza 
cala progressivamente risalendo verso monte. Il Rio 
Trambe incide esclusivi depositi morenici e soprattut-
to alluvionali abbandonati durante la precoce degla-
ciazione della conca (Cap. 6.1). 

L’assetto pressoché lineare dell’asta idrografica del 
Rio Trambe è interessato da un’unica brusca deviazio-

ne posta in corrispondenza del modesto invaso idro-
elettrico (Fig. 44). Infine, il suo segmento terminale 
ricalca un tratto di lineamento orientato NNW-SSE 
appartenente al fascio di strutture tettoniche ravvici-
nate e verticali identificate come Faglia Sutrio - San 
Floriano (cfr. Fig. 16).

Interpretazione
Anche il Rio Trambe, come il Rio Frondizzon, si sa-

rebbe generato in risposta alla rapida variazione del 
livello di base locale (Cap. 8). Probabilmente iniziò da 
uno smottamento, poi allargato dalle acque ruscellanti 
e diventato sede di sorgenti, come testimonierebbe la 
presenza di diffusi affioramenti di “travertino” (Cap. 
6.1.1) distribuiti in più tratti lungo l’impluvio che, con 
direzione circa SE-NW, scende dalla piana di Illegio 
verso il laghetto artificiale.

5.2. Bacino del Torrente Cornons (Areale dei Rivoli 
Bianchi)

L’Areale dei Rivoli Bianchi coincide con il bacino del 
Torrente Cornons ed è caratterizzato da un’idrografia 
che per gran parte dell’anno risulta priva di scorri-
menti superficiali. La ragione risiede nelle caratteri-
stiche litologiche del substrato, quasi ovunque molto 

Rio Trambe

Rio Frondizzon

Conca di
Illegio

ILLEGIO

M. Strabut

Fig. 43 - Il Rio Trambe e 
il suo invaso artificiale, 
datato al 1957. Ripresa da 
drone.

Fig. 44 - Conca di Illegio, 
con i suoi elementi idro-
grafici caratterizzanti.

Rio Trambe

Invaso lacustre
 artificiale (1957)

250 m

1 kmN

N



37

Reticolo idrografico e sue modifiche recenti

fratturato (dolomie e subordinati calcari), e soprat-
tutto nell’elevata porosità delle abbondanti, potenti ed 
estese alluvioni che insistono su questo territorio.

Il settore, come visto in precedenza (Cap. 4), è carat-
terizzato dallo sviluppo di morfologie glaciali che ne 
sottolineano il marcato allargamento del fondo vallivo. 
Inoltre, alcune evidenze di terreno - seppure collocate 
appena esternamente al bacino idrografico superficiale 
del Torrente Cornons - portano a postulare la presenza 
di un carsismo ipogeo nel versante meridionale del rilie-
vo calcareo anisico del Monte Strabut, confermato dalla 
presenza di due cavità inserite nel Catasto speleologico 
regionale (www.catastogrotte.regione.fvg; Cap. 7.3).

Nonostante per questo areale meridionale le premes-
se sembrino favorevoli a un basso rischio idraulico, al 
contrario questo si rivela massimo a motivo di una pe-
riodica, intensa e concentrata piovosità che si riversa 
su zone caratterizzate da alta energia di rilievo. Ne de-
rivano possibilità di rapide saturazioni del materasso 
alluvionale quando è raggiunto da quantità di afflussi 
meteorici che non riescono ad essere smaltiti per de-
flusso profondo. Ne conseguono cospicue mobilizza-
zioni di alluvioni e di detriti gravitativi che, in assenza 
di appropriate regimazioni idrauliche - tutte effettuate 
nel XX secolo (Cap. 7.2.2) - ancora oggi troverebbero 
la loro massiccia destinazione finale verso il collettore 
unico di fondovalle, il Fiume Tagliamento (cfr. Fig. 1).

In esso confluiscono gli alvei del Torrente Cornons e 
del Rio Lavarie, due dei principali corsi dell’Areale dei 
Rivoli Bianchi. Questi a loro volta ricevono i periodici 
apporti di altrettanti corsi effimeri: il Torrente Citate 
e il più modesto Rio Lavarès nel Torrente Cornons, il 
Rio Amarianutte nel Rio Lavarie. 

5.2.1. Torrente Cornons (tratto montano)
Il Torrente Cornons, lungo 5 km, è l’elemento idro-

grafico più esteso e articolato di questo areale meri-
dionale del quale ne è il collettore (Fig. 45).

Le regimazioni fluviali del secolo precedente, con-
centrate nel suo tratto inferiore (Cap. 7.2.2), ne hanno 
ridotto notevolmente il carico solido favorendo in pa-
rallelo l’infiltrazione della portata liquida nel poroso 
materasso alluvionale in cui scorre per oltre due terzi 
del proprio sviluppo. Il suo bacino copre un’area di 
2,46 km2 e raccoglie le acque di 4 corsi in destra idro-
grafica e 14 in sinistra. Tra essi spicca il Torrente Cita-
te, importante elemento al quale si deve la costruzione 
del vasto apparato deiettivo identificato come Conoide 
dei Rivoli Bianchi.

Il Torrente Cornons nasce dal Cuel di Giai, nei pres-
si del Bivacco Cimenti, con un tragitto totalmente svi-
luppato nel substrato dolomitico triassico (Fig. 46).

Presenta due zone sorgentizie distinte (testate set-
tentrionale ed orientale) i cui deflussi si riuniscono 
dopo circa un chilometro formando un corso unico. 
A parità di substrato (Dolomia Principale), il ramo 
settentrionale è totalmente vegetato e stabile, mentre 
quello orientale, prossimo ai rilievi rocciosi dirupati 
del Dosso della Forchiate, propaggine nord-occiden-
tale del Monte Amariana, presenta ampie zone sco-
perte in evidente dissesto.

Da esse deriva l’unico consistente apporto detritico 
che riveste con continuità questo ramo montano del 
complessivo alveo, ben riconoscibile per le sue alluvio-
ni chiare e continue (Fig. 47).

In prossimità della chiusura del bacino montano 
sono segnalate due sorgenti le cui acque sono captate 
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Illegio

Cuel di Giai

Rivoli Bianchi

M. Amariana

Fig. 45 - Il bacino idrogra-
fico montano del Torren-
te Cornons, sviluppato a 
NW del Monte Amaria-
na.
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per alimentare un acquedotto comunale. Attualmente 
il Torrente Cornons riceve gli apporti del Torrente Ci-
tate (nel quale confluisce anche il modesto Rio Lavarès 
che ne solca l’intera breve vallecola; Cap. 5.2.3) e del 
Rio Palas (Cap. 5.2.2), che scende con un tratto inciso 
in forra dalla terminazione meridionale della conca di 
Illegio (Pra de Lat). Entrambi si uniscono al Torrente 
Cornons in località Sterbanuzis, sede delle postazioni 
fisse di un poligono militare esteso a comprendere la 
porzione più settentrionale del conoide.

La linea di spartiacque meridionale del bacino del 
Torrente Cornons evidenzia un arretramento recente 
causato da un cedimento gravitativo che ha ampliato 
verso N il ridotto bacino del confinante Rio Lavarès. 
Lo dimostrerebbero le anomale ed improvvise termi-
nazioni delle testate torrentizie di due brevi rii ano-
nimi, affluenti sinistri del Torrente Cornons (v. Rio 
Lavarès). Risulta tuttavia difficile collocare temporal-
mente l’età del crollo. Si può comunque aggiungere 
che il franamento è avvenuto verso il Rio Lavarès, a 
spese di un versante a franappoggio orientato N260°E, 
direzione comune anche a uno dei principali sistemi 
di faglie del settore (Cap. 3.2.1).

Simili decapitazioni di tratti sorgentizi sono pre-
senti inoltre, in scala più ridotta, anche all’interno 
dello stesso bacino del Torrente Cornons. A tal pro-
posito attira l’attenzione lo sperone roccioso isolato 
collocato tra due tratti torrentizi paralleli, orientati 
ENE-WSW (Fig. 48). Il rilievo in oggetto è confinato 
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Fig. 46 - Il bacino montano del Torrente Cornons nelle versioni 
reale (a) e DTM (b).

Fig. 47 - Vista sulla conca di Illegio e sul bacino montano del Torrente Cornons la cui asta orientale è ricca di alluvioni mobili.
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tra due ulteriori impluvi, diretti NNW-SSE, che asse-
condano uno degli orientamenti più frequenti nel re-
ticolo idrografico di questo areale, coincidente con un 
altro sistema di faglie diffuso in questo settore (Cap. 
3.2.1).

Gli orientamenti citati si riferiscono a faglie con in-
clinazione ripida, quali la Faglia Sutrio-San Floriano 
(F. di San Floriano Auctorum) e la Faglia del Citate, 
entrambi elementi noti in letteratura.

Mentre la Faglia Sutrio-San Floriano (NNW-SSE) 
interseca trasversalmente le giaciture del substrato, la 
Faglia del Citate le asseconda, essendo parallela alle 
direzioni di assetto stratigrafico (N260°E).

La sommità del dosso roccioso (Fig. 48) è solcata da 
un antico impluvio non più attivo che denuncia un 
originario arrotondamento dovuto ai transiti glacia-
li. Anch’esso è orientato NNE-SSW, con originario 
deflusso verso NNW. La netta troncatura della sua 
testata è avvenuta lungo un versante orientato a fra-
nappoggio.

In questo caso il franamento avrebbe necessaria-
mente coinvolto anche parte di un diaframma di 
spartiacque secondario. Ne è conseguita un’erosione 
regressiva, tuttora attiva seppur blanda e periodica, 
che è stata in grado di modificare gli scorrimenti lo-
cali. I crolli sopra descritti risultano tutti confinati sul 
lembo occidentale della Faglia Sutrio-San Floriano 
(Fig. 49).

Interpretazione
Il corso montano del Torrente Cornons risente 

in modo pronunciato di un’impostazione tettonica 
guidata tanto dai sistemi principali di discontinuità 
orientati NNW-SSE, NNE-SSW e NE-SW (tutte faglie 
sub-verticali), quanto dagli assetti N260°E della strati-

ficazione, anch’essi acquisiti come eredità deformativa 
indotta dalle compressioni meridiane della fase neoal-
pina (Miocene medio-sup. p.p.).

Tali condizionamenti sono applicabili anche agli 
andamenti dei vari affluenti, quasi tutti concentrati 
in sponda sinistra. Il corso inferiore del tratto monta-
no, assieme all’asta sorgentizia orientale, è caratteriz-
zato da una direzione circa E-W che ricalca la Faglia 
di Stavoli (Carulli et al. 1981), struttura sub-verti-
cale celata da abbondante vegetazione. Al contrario, 
la Faglia Sutrio-San Floriano, pur presentando una 
traccia morfologica ben individuabile sul territorio 
(Fig. 49), non è stata sede di recenti approfondimenti 
idrografici.

T. Cornons

T. Cornons

Rio Lavarès

Rio Palas

S-SF

S-SF

Forra del 
Rio Palas

Fig. 48 - Elaborazione a isoipse (contouring a equidistanza 1 m) dei dati LiDAR del tratto montano inferiore del Torrente Cornons.

Fig. 49 - Faglia di Sutrio-San Floriano (S-SF, fascio di faglie 
verticali ravvicinate) in corrispondenza del tratto montano del 
Torrente Cornons. 
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5.2.2. Rio Palas
Il Rio Palas, prima di confluire nel Torrente Cor-

nons, scorre ripidissimo e sinuoso per quasi un chilo-
metro fra pareti rocciose strapiombanti e ravvicinate, 
con altezze fino a 80 m sull’alveo. Questo rio manca di 
una vera e propria zona sorgentizia. Il tratto superio-
re inizia all’improvviso come segmento in forra (Fig. 
50) e si conclude confluendo nel Torrente Cornons, 
tra le abbondanti alluvioni della località Sterbanuzis. 
A monte di esso si estende la località Pra de Lat, una 
vasta area pianeggiante, sovralluvionata, priva di de-
flussi superficiali e facente parte della conca di Illegio.

Le morfologie del versante sinistro del rilievo deno-
minato Cornons (propaggine meridionale del Cuel di 
Giai) documentano scarsi apporti idrici che tendono 
ad infiltrarsi nelle diffuse coperture detritico-alluvio-
nali presenti al piede (Fig. 51). La gran parte di essi si 
disperde stazionando nei cospicui depositi quaternari 

incoerenti e tabulari che rivestono la conca di Illegio, 
dando luogo a periodici ristagni per emergenza della 
falda, come si verifica in località Pra de Lat (cfr. Fig. 
87; Cap. 6.1.2) in seguito a piogge abbondanti e con-
centrate nel tempo.

È dal bordo di quest’area, da un modesto impluvio la-
terale, che derivano gli occasionali apporti idrici del Rio 
Palas. Durante i rari periodi di intense precipitazioni lo 
colmano di acque vorticose, tanto che l’ultimo tratto, 
prima della confluenza nel Rio Cornons, è stato recen-
temente lastricato al fine di limitarne i dissesti (Fig. 52).

In ogni caso, il modesto rio che scende dal versante 
che sovrasta la località Pra de Lat e che solo in rare 
occasioni alimenta il Rio Palas, non potrebbe in alcun 
modo giustificarne la profonda incisione, nemmeno in 
tempi pregressi.

Da notare, inoltre, che i rilievi della forra (rocce car-
bonatiche anisiche) mostrano un’evidente montona-

Forra del 
Rio Palas

Fig. 50 - Forra del Rio Palas, sviluppata tra rilievi montonati. Si ritiene preesistesse ai ghiacci würmiani.
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tura (cfr. Fig. 23) dovuta ai transiti glaciali würmiani, 
gli stessi per i quali si è invocata una transfluenza dalla 
Valle del But attraverso il varco di San Floriano (Cap. 4).

Interpretazione
Si ritiene che l’attuale corso del Rio Palas, sviluppato 

pressoché interamente in forra, costituisca il residuo 
tratto meridionale del paleo-Frondizzon (Cap. 4). In 
origine, prima del franamento del crinale dei Monti 
Strabut e Oltreviso (varco di San Floriano), quest’ulti-
mo corso avrebbe avuto uno sviluppo in pianta molto 
diverso dall’attuale, attraversando l’abitato di Illegio, 
procedendo poi verso i Rivoli Bianchi, e da lì confluen-
do direttamente nel Tagliamento; lo attesterebbero 
i rilievi geofisici di Barnaba et al. (2012) che, a valle 
della attuale confluenza tra il Torrente Cornons e il Rio 
Citate, individuano un profondo solco vallivo (cfr. Fig. 
22). Anche sotto la coltre glaciale würmiana, le acque 
di fusione probabilmente concorsero ad approfondire il 
solco dell’attuale Rio Palas, seppure in modo limitato.

È dalla forra del Rio Palas - qui interpretata dun-
que come segmento del paleo-Frondizzon (cfr. Fig. 28; 
Cap. 4) - che con ogni probabilità scaturivano abbon-
danti gli apporti fluvio-glaciali destinati a dare forma 
al primo ampio ventaglio alluvionale riconosciuto 

nell’Areale dei Rivoli Bianchi. Quel paleo-Conoide di 
Betania (Cap. 7.1) destinato precocemente a finire per 
gran parte sepolto sotto gli apporti del Conoide di Ri-
voli Bianchi (Cap. 7.2).

5.2.3. Rio Lavarès (tratto montano)
A N del corso montano del Torrente Citate (v. oltre) 

e parallelamente ad esso, si sviluppa un’adiacente ri-
pida vallecola, anch’essa orientata circa E-W. Lunga 
oltre 1 km e larga da 100 a 200 m in fondovalle e 400 
m in cresta, è solcata dal Rio Lavarès, un breve corso 
d’acqua lineare, privo di significativi affluenti (Fig. 53). 
Al pari degli altri corsi della zona è sede di deflusso 
superficiale solo in occasione di eventi pluviometrici 
eccezionali. Il relativo bacino idrografico supera di 
poco il mezzo km2 (0,55).

La rispettiva area sorgentizia è a tutt’oggi in arre-
tramento e denuncia ripetuti, modesti crolli a spese di 
un substrato roccioso dolomitico molto fratturato, di 
età norica (Dolomia Principale), rivestito da sottili e 
discontinui depositi morenici.

I trasporti solidi di epoca storica, accumulati oltre 
l’uscita dalla relativa ripida valle, provengono dall’e-
sclusiva erosione accelerata di quest’unico settore roc-
cioso ben esposto, confinato alla testata del rio.

Forra del 
Rio Palas

Morena di
Pra de Lat

Fig. 51 - Vista da N sulla 
forra del Rio Palas che 
sembra iniziare dal nulla 
in corrispondenza della 
località Pra de Lat (conca 
di Illegio).

Fig. 52 - Tratto inferio-
re (lastricato) del corso 
del Rio Palas, sviluppato 
pressoché interamente in 
forra.
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Le relative alluvioni formano un piccolo conoide 
deiettivo, oggi totalmente vegetato, posto allo sbocco 
della vallecola e cannibalizzato dal Rio Lavarès stesso.

In un passato recente questo corso contribuiva, sep-
pure in modo subordinato, ad alimentare la porzione 
più settentrionale del Conoide dei Rivoli Bianchi (Cap. 
7.2.3.3; Gortani 1906). Ancora oggi, in concomitanza 
con piovosità intensa ed eccezionale, può apportarvi 
limitate e circoscritte alluvioni.

La maggior parte del fondo di questa vallecola è 
intasata da un deposito grossolano, eterometrico a 
grossi massi. Mostra spessori crescenti verso il suo 
sbocco, lungo il perimetro laterale del Conoide dei 
Rivoli Bianchi, con valori massimi intorno o supe-
riori a 50 m. L’intero accumulo è stabilizzato da ve-
getazione diffusa che, ad esclusione del ripido alveo 
attuale e della testata della vallecola, copre l’intero 
bacino (Fig. 54).

Rio LavarèsRio Lavarès

Fig. 53 - La ripida vallecola del Rio Lavarès, parallelo e attiguo al tratto montano del Torrente Citate. a) DTM LiDAR; b) immagine 
(cartolina d’epoca) che risale alla fine del secolo scorso.

Rio Lavarès

Fig. 54 - L’elaborazione a 
isoipse (contouring equi-
distanza 1 m) dei dati Li-
DAR permette di cogliere 
i dettagli della topografia 
della zona boscata che ri-
veste la vallecola del Rio 
Lavarès.
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Interessanti si rivelano le morfologie di dettaglio ot-
tenute con metodologia LiDAR. La porzione più set-
tentrionale del deposito frontale è stata in un primo 
tempo modificata dalle erosioni regressive del Rio La-
varès quando, con tutta probabilità, la superficie di ac-
crezione del vasto Conoide dei Rivoli Bianchi stazio-
nava su quote inferiori rispetto alle attuali. Solo così, 
in un secondo tempo, gli stessi apporti del Rio Lavarès 
avrebbero potuto espandersi, sotto forma di modesto 
ventaglio alluvionale, nel tratto in cui l’erosione aveva 
interrotto le acclivi morfologie frontali dell’accumulo 
eterometrico (Fig. 54). Al presente, tali forme origina-
rie sono in parte coperte in onlap dai depositi aggra-
danti del Conoide dei Rivoli Bianchi.

Il tratto frontale e più meridionale dell’accumulo in 
origine si saldava ai contrafforti dolomitici del Dosso 
della Forchiate. Anche qui le morfologie del deposito, 
evidenziate dai rilievi LiDAR, rivelano una successione 
di erosioni e deposizioni indicative di ambienti estre-
mamente dinamici. L’erosione più evidente ha generato 
una scarpata a spese dell’accumulo incoerente e disor-
ganizzato. Questa in origine si estendeva per oltre 200 
m. Oggi il salto morfologico è lambito a breve distan-
za dai deflussi nord-occidentali del Torrente Citate, gli 
stessi che in passato l’hanno prodotta (Cap. 7.2.3.3) e 
che in seguito, con l’aumento di spessore del conoide, 
l’hanno parzialmente rivestita di alluvioni (Fig. 55). 

L’alimentazione dell’accumulo, valutata attraverso 
l’analisi delle originarie morfologie residuali e perfe-
zionata attraverso l’elaborazione delle isoipse dai dati 
LiDAR con equidistanza 1 m (Fig. 54), suggerisce una 
provenienza da E degli apporti. Attualmente, a causa 
di due distinte erosioni torrentizie lineari, allungate 
parallelamente all’asse della vallecola, la parte distale 
dell’accumulo ha assunto una morfologia a dosso. Una 
soltanto, la più incisa, è ancora periodicamente attiva e 
ospita il Rio Lavarés che, in destra idrografica, corre a 
ridosso del versante modellato in dolomie noriche. Le 
relative testate di strato sono disposte a franappoggio, 
inclinato quanto il pendio. In sinistra, il rio è delimi-

tato da una scarpata vegetata, alta fino a una trentina 
di metri, scavata nei depositi quaternari.

Il crinale destro della vallecola (cfr. Fig. 49) interseca 
due rii secondari appartenenti al bacino del Torrente 
Cornons (Cap. 5.2.1) e attualmente privi dell’origina-
ria testata sorgentizia; lungo la sommità del versante 
sinistro sono evidenti due nicchie di frana, apparente-
mente stabilizzate, ma potenzialmente ancora in evo-
luzione. Quella superiore termina nella cresta di spar-
tiacque che separa questo ridotto bacino idrografico 
da quello del Torrente Citate.

Interpretazione
Dal confronto tra i rilievi LiDAR, le CTR, le im-

magini satellitari (Google Earth®) e i dati di terreno, 
necessariamente scarsi date le abbondanti coperture 
vegetali, l’accumulo eterogeneo e disorganizzato che 
satura la metà inferiore della vallecola del Rio Lavarès 
appare generato per aggiunta e sovrapposizione di sin-
goli lobi deposizionali. Potrebbe essere interpretato 
come il risultato di successive rielaborazioni da parte 
di processi di colata generati a spese di depositi incoe-
renti che intasavano il fondovalle (depositi morenici e 
nivo-morenici).

Si tenga presente che le dolomie noriche formanti il 
versante vallivo sinistro presentano un elevato grado 
di fratturazione ereditato dalla presenza della Faglia di 
Gialinars (Cap. 3.2.2), struttura sub-verticale che corre 
lungo l’impluvio della vallecola (Carulli et al. 1981; 
Carulli 2000; Venturini & Carulli 2003). Di con-
seguenza, parte dei prodotti di frana è rappresentato 
da pezzature medie e fini facilmente mobilizzabili da 
successivi processi di colata, in un contesto dominato 
da piovosità concentrata e intensa (Cap. 5.3). Le allu-
vioni del Torrente Citate hanno in seguito ammantato 
in onlap la parte frontale del complessivo accumulo.

L’epoca dei potenziali franamenti che, su entrambi i 
versanti, hanno interessato il ridotto bacino idrografi-
co del Rio Lavarès, è ricavabile solo in modo indiretto 
e relativo (Fig. 56). I primi episodi avrebbero riguar-
dato il versante destro. I franamenti che hanno deca-
pitato le testate dei due affluenti del Torrente Cornons 
potrebbero essersi verificati come conseguenza della 
rapida deglaciazione ed oggi giacciono sepolti dalle 
colate detriche più recenti.

I franamenti che invece hanno interessato il ver-
sante sinistro, e che ancora stazionano nel fondoval-
le, occasionalmente rielaborati dai processi di colata 
detritica, sarebbero collocabili in un generico postgla-
ciale. Duplice potrebbe essere stata la ragione di questi 
rilasci gravitativi, collegati tanto al fenomeno del de-
caricamento glaciale, quanto ad una probabile attività 
sismica locale che costituisce uno dei tratti distintivi 
di questo territorio (Cap. 3.2.3). Da notare che lungo 
l’impluvio del Rio Lavarès corre la Faglia di Gialinars 
(Cap. 3.2.2); assieme alle limitrofe Faglie di Stavoli e 
del Citate (e le potenziali Faglie del Trambe e di So-

Torrente Citate

Fig. 55 - Particolare dell’accumulo a grossi blocchi, che intasa 
la terminazione della vallecola del Rio Lavarès.
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cort; Cap. 6.1.2) costituisce un sistema orientato circa 
N260°E, ben rappresentato in quest’area.

5.2.4. Torrente Citate (tratto montano)
Il corso più rappresentativo di questo areale meri-

dionale è il Torrente Citate. Lo è non tanto per il suo 
ruolo idrografico, secondario rispetto a quello del col-
lettore Torrente Cornons in cui confluisce dopo un 
percorso di soli 3 km, quanto per l’esteso apparato al-
luvionale che ha generato in tempi tardo- e soprattutto 
postglaciali.

Questo particolare torrente modella gran parte del 
proprio percorso tra i ripidi e stretti contrafforti dolo-
mitici (Triassico sup.) dei Monti Amariana e Amaria-
nutte, per poi proseguire sulla superficie del Conoide 
dei Rivoli Bianchi di cui è, da sempre, il principale ali-
mentatore (Fig. 57). Il suo bacino montano si appros-
sima al km2 (0,96), con quattro ripidi e brevi affluenti, 
distribuiti in numero uguale sui rispettivi versanti.

Il segmento del Torrente Citate sviluppato in sub-
strato si estende per 3 km e presenta un decorso circa 

E-W. Beneficia di un approfondimento erosivo guidato 
dagli effetti tettonici di un’estesa struttura neoalpina, 
la Faglia del Citate (Cap. 3.2.3). L’attuale deflusso lun-
go il conoide spaglia le proprie alluvioni in un’unica 
direzione, verso NW, condizionata da un muro spon-
dale ad ampia curvatura che, dalla fine degli anni ’20 
del secolo scorso, ha modificato il regime idrografico 
dell’intero apparato di deiezione (Cap. 7.2.2). 

L’alta energia di rilievo del suo bacino, unitamente 
alla grande disponibilità di depositi detritici accumu-
latisi a partire dalla fine dell’ultima glaciazione, ha 
conferito ai deflussi grande capacità di trasporto so-
lido che negli ultimi secoli si è tradotta in un’elevata 
propensione al dissesto idrogeologico (Fig. 58).

I franamenti sono con tutta probabilità attivi da 
migliaia di anni e favoriti dalla presenza della linea 
tettonica (Faglia del Citate) su cui è impostata l’asta 
principale del torrente omonimo (Cap. 3.2.2). L’inten-
sa fratturazione prodotta lungo la superficie di faglia 
diventa talmente pervasiva da frantumare finemente 
parte dell’ammasso roccioso (Fig. 59).

Torre
nte Citate

Fig. 57 - Topografia del bacino montano del Torrente Citate (CTR scala 1:5.000, Regione Friuli Venezia Giulia).

500 mN

Rio Lavarès

Rio Lavarès

Fig. 56 - Cedimenti avvenuti lungo entrambi i versanti rocciosi che confinano il Rio Lavarès. a) e b) da Google Earth®, c) da CTR 
scala 1:5.000, Regione Friuli Venezia Giulia 

250 m
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Fig. 58 - Solco montano superiore del Torrente Citate. Sono in particolare riconoscibili gli elementi identificati in Fig. 20 come 
3, 4 e 5. La parte innevata è interpretata per gran parte come copertura detritica originaria, post fine glaciazione, colonizzata da 
bosco misto. Riprese da drone (marzo 2021).
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Questo accade in particolare lungo la parte alta 
dell’impluvio, in destra idrografica, e interessa una 
fascia larga qualche decina di metri. Sul versante op-
posto, la cataclasi è meno intensa e la presenza della 
sola fratturazione a maglie larghe predispone la parete 
verticale a ripetuti crolli di ampie porzioni della suc-
cessione stratigrafica.

Il tratto montano del Torrente Citate è un corso sa-
turo di alluvioni eterogenee, con blocchi che aumen-
tano di dimensioni all’incremento delle quote d’alveo 
(Fig. 60).

Accanto a questi è presente un quantitativo clastico 
non trascurabile di medie, ridotte e scarse dimensioni. 
Sono questi i primi elementi ad essere fluitati durante 
gli episodi di intensa pioggia. La loro abbondanza è 
riconducibile a tre cause distinte: a) lo smantellamen-
to dell’ampia fascia cataclastica in cui è modellato il 
tratto più elevato e acclive del Torrente Citate (Figg. 59 
e 60); ad essa si aggiungono le frequenti zone di inten-
sa fratturazione legata a sistemi di faglie minori (Fig. 
61a) che producono diffusi coni detritici in costante 
alimentazione (Fig. 61b); b) la frantumazione da im-
patto delle porzioni dolomitiche coinvolte nei crolli; 
c) il progressivo, lento disfacimento dei singoli grandi 
blocchi dolomitici che stazionano in zone d’alveo per 
un processo continuo legato alle escursioni termiche e 
al crioclastismo invernale (Figg. 61c e 61d).

In genere, i consistenti afflussi meteorici, di ecce-
zionale portata seppure concentrati in tempi limitati 
(Cap. 5.3), hanno la capacità di selezionare le pezzatu-
re fini e medie, riversandole in massa oltre la termina-
zione della forra, dove trovano spazio per ridistribuir-
si e depositarsi.

Ai fini dell’evoluzione del Conoide dei Rivoli Bian-
chi (Cap. 7.2) direttamente alimentato dagli apporti 
solidi del Torrente Citate, è interessante notare che 

M. Amariana

Fig. 59 - La gola del Torrente Citate e l’intensa frammentazione della successione dolomitica di età triassica attivatasi lungo l’o-
monima superficie di faglia. La sua testata è caratterizzata da un rapido arretramento postglaciale.

Fig. 60 - Il tratto inferiore della forra del Torrente Citate intasato 
da blocchi di grandi dimensioni prodotti dai rilasci gravitativi.
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all’uscita dalla stretta gola rocciosa questi ultimi han-
no in gran parte pezzature medie, comprese tra 25 e 
2 cm. Sono rari i blocchi oltre il mezzo metro che di 
norma si concentrano sul conoide a poca distanza dal 
suo apice. Spesso vi permangono come prodotto resi-
duale a causa di una mancata, successiva mobilizza-
zione (Cap. 7.2.3.3). Il dato potrebbe essere in contra-
sto con quanto si osserva risalendo il corso montano 
del torrente. In esso, fin da subito, si fanno frequenti i 
blocchi prossimi al m3 e oltre, i quali diventano preva-
lenti al progressivo aumento delle quote d’alveo.

Il rapido arretramento del solco erosivo montano è 
testimoniato dalla troncatura di due modesti paleo-al-
vei presenti oltre il crinale settentrionale della profon-
da incisione prodotta dal Torrente Citate. Ad E di que-
sti, lungo il versante N del Monte Amariana, si rico-
noscono due paleo-conoidi di deiezione, parzialmente 
indentati, interrotti anch’essi al loro apice (Fig. 62).

Tutti gli elementi descritti risultano erosi parzial-
mente e/o assoggettati a crolli, in un’area in cui gli 

unici dati morfologici si ottengono con i rilievi LiDAR 
a causa della diffusa presenza di un fitto bosco misto 
spontaneo.

Le sorgenti alimentatrici dei due paleo-conoidi 
erano collocate alle pendici settentrionali del Monte 
Amariana, oggi squarciate e asportate dal progredire 
verso monte del solco idrografico del Torrente Citate. 
La genesi di entrambi è post-ALGM e sovrastano un 
ulteriore e più ampio conoide, interpretato come pro-
glaciale, anch’esso decapitato all’apice dalla formazio-
ne del solco del Citate.

La propensione al crollo dei ripidi versanti che de-
limitano la stretta gola del Torrente Citate si è con-
cretizzata in tempi recenti con un esteso franamento 
confinato in destra idrografica. Il confronto tra le ri-
prese aeree del 1998 e del 2006 (Fig. 63) documenta un 
esteso rilascio gravitativo a spese di rocce intensamen-
te fratturate confinate a ridosso della Faglia del Citate 
(Cap. 3.2.3), che corre parallela all’omonimo torrente 
ricalcandone l’alto corso.

Fig. 61 - Modalità di di-
sfacimento (v. testo) delle 
rocce dolomitiche lungo 
la forra del Torrente Ci-
tate.
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Si nota come gran parte della copertura detritica ori-
ginaria sia franata o sia stata asportata mettendo a nudo 
la roccia in posto. Ne rimane un unico lembo pensile 
nella parte superiore del bacino, in sinistra idrografica.

Tale lembo è riconoscibile per la relativa minore ac-
clività, ma soprattutto per la copertura di bosco misto 

(larici e caducifoglie) che lo differenzia dai tratti vege-
tati presenti poco a N, sviluppati in substrato roccioso 
quasi del tutto privo di suolo e colonizzato esclusiva-
mente da pino nero (pianta pioniera).

La presenza di larici e caducifoglie è indicativa di 
terreno sciolto e relativamente più fertile; al contrario 

Torrente Citate

Torrente Citate

Torrente Citate

M. Amariana

Rio Lavarès

1998

2006

Fig. 62 - DTM dell’alto 
corso del Rio Lavarès e 
del limitrofo Torrente Ci-
tate. Lungo quest’ultimo 
si percepisce la troncatura 
netta di precedenti depo-
siti (in arancio) e paleo-
morfologie dovuta a crolli 
(in viola).

Fig. 63 - Esteso cedimento 
documentato dalle orto-
foto (http://wms.pcn.mi-
nambiente.it/) lungo l’alto 
corso del Torrente Citate.
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il pino nero caratterizza le aree rocciose di più recen-
te colonizzazione da parte della vegetazione arborea, 
dove verosimilmente il suolo esistente è stato asporta-
to per dilavamento e/o franamento. Tale area di ver-
sante relitto risulta pensile sull’estesa parete verticale 
(Fig. 63) in continuo arretramento a causa dei ripetuti 
crolli.

La ripida incisione in roccia del Torrente Citate si 
chiude in corrispondenza di una linea tettonica orien-
tata NNE-SSW. È questa una faglia verticale che at-
traversa il versante meridionale del Monte Amariana 
e prosegue lungo quello settentrionale intercettando 
substrato e, apparentemente, le coperture prima de-
scritte. Tale elemento fragile pare dislocare (o inter-
rompere?) la Faglia del Citate. In corrispondenza di 
questa struttura NNE-SSW (lembo orientale) la relati-
va porzione del conoide è stata asportata.

Nella depressione creata dall’erosione/crollo si è 
allocato un secondo conoide proglaciale. Ad esso, in 
tempi successivi, si è sovrapposta una serie di conoidi 
deiettivi, generati a spese della parete settentrionale 
del Monte Amariana (Fig. 64). Tra questi, il più recente 
ha ricevuto alimentazione dal canalone che raccorda il 
suo apice con la cima del rilievo. Un settore questo per 
il quale è verosimile ipotizzare la passata presenza di 
un ghiacciaio pensile residuale (Cap. 4) e, in epoche 
più recenti, di nevai.

Interpretazione
La tendenza dell’asta montana del Torrente Citate a 

sviluppare periodici crolli di ampi volumi di roccia è 
confermata tanto dalle testimonianze dirette quanto 
dalle riprese satellitari (Fig. 63). Tali imponenti fra-
namenti si susseguono a cadenza pluridecennale, de-
nunciando un trend di ampliamento, contenuto ma 
costante, dello stretto solco vallivo. Questa evidenza, 
rapportata alle limitate dimensioni trasversali del sol-
co montano in cui scorre il Torrente Citate, ci porta a 
ritenere l’incisione come piuttosto recente.

Lo confermerebbero le morfologie torrentizie (orien-
tate SE-NW) del settore più elevato, troncate di netto 

lungo il margine settentrionale di questo stretto baci-
no idrografico lineare. I deflussi del corso decapitato 
iniziavano presso la cima del Monte Amariana scor-
rendo verso il ramo orientale del Torrente Cornons.

Con ottima approssimazione è ricostruibile anche 
l’originario paleo-spartiacque tra i bacini del Citate-
Lavarès e del Cornons che, quasi in linea con l’attuale 
cresta del Monte Amariana, proseguiva in direzione 
NW (Fig. 65) collegandosi alla sommità del Dosso delle 
Forchiate (1380 m) e al successivo punto quotato 1120 
m (sponda destra Rio Lavarès). Spartiacque modifica-
tosi in funzione della rapida evoluzione regressiva del 
solco del Torrente Citate. Quest’ultimo non evidenzia 
modellamenti glaciali anche se si potrebbe ipotizzare, 
come prodromo della profonda incisione, la presenza 
di un iniziale impluvio di modeste proporzioni che in 
tempi pre-würmiani già separava morfologicamente il 
Monte Amarianutte dal Dosso delle Forchiate.

La recente drastica modifica subita dalla testata del 
bacino del Torrente Citate (Fig. 63), verificabile trami-
te il confronto tra le ortofoto del 1998 e 2006 (Portale 
cartografico dell’ex Ministero dell’Ambiente), potreb-
be essere correlata con dei fenomeni naturali che han-
no interessato le aree limitrofe rispettivamente il 14 
febbraio 2002 (sisma di Magnitudo 5.1, con epicentro 
al Monte Riquini, 2,5 km a E di Illegio) e il 29 agosto 
2003 (evento pluviometrico di portata eccezionale).

M. Amariana
(Versante Nord)

Forra del
Torrente Citate

Fig. 64 - Parete N del 
Monte Amariana. In ros-
so il conoide più antico; in 
giallo quello più recente, 
incassato nel precedente. 
In azzurro i conoidi at-
tuali.

Fig. 65 - In blu la probabile posizione pre-würmiana del crinale 
Monte Amariana-Dosso della Forchiate. In verde quella attuale.
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Si ritiene dunque che l’approvvigionamento detritico, 
attivo nell’alto corso del Torrente Citate, possa essere 
favorito da periodici e consistenti crolli innescati tanto 
da eventi sismici, rilevanti per prossimità e/o intensità, 
quanto da eccezionale e concentrata piovosità (Cap. 9).

La genesi della forra del Torrente Citate è stata senza 
dubbio guidata e indotta dagli esasperati effetti pro-
dotti dall’omonima faglia sulle fragili litologie dolo-
mitiche del suo lembo settentrionale. Si aggiunge l’i-
potesi, qui ritenuta realistica, che la rapidità di scavo, 
di approfondimento e di complessiva evoluzione di 
questo solco possa essere legata a un’attività neotetto-
nica della Faglia del Rio Citate. Come faglia attiva, pur 
senza prove dirette a sostegno, la stessa è anche citata 
in letteratura (Martinis 1977; Carulli et al. 1980, 
1981), anche se non mancano opinioni contrarie (Ma-
ria Eliana Poli, com. pers.). 

5.2.5. Rio Amarianutte (tratto montano)
Il Monte Amarianutte è solcato da una serie di cor-

si minori, anch’essi effimeri. Tutti, seppure in misu-
ra molto subordinata rispetto agli apporti solidi del 
Torrente Citate, hanno concorso e tuttora concorrono 
all’alimentazione del Conoide dei Rivoli Bianchi. Tra 
questi in particolare riveste una certa importanza la 
fitta serie di brevi drenaggi incisi in roccia, ravvicinati 
e paralleli, concentrati verso lo spigolo nord-occiden-
tale del rilievo roccioso (Fig. 66), in prossimità dell’a-
pice del conoide (sponda sinistra del Torrente Citate).

L’intensa fratturazione del substrato (dolomie nori-
che) ne favorisce lo smantellamento per crollo e per 
ruscellamento lungo le ripide aste torrentizie. In origi-
ne, fino alle sistemazioni fluviali della prima metà del 
’900, le loro acque e i rispettivi detriti erano convoglia-
ti nel Torrente Citate (“rami S e SW”) al tempo ancora 
attivi (Cap. 7.2.3.1).

Con la costruzione dell’esteso muro spondale (Cap. 
7.2.2), collocato nella zona apicale del conoide, le dire-
zioni di deflusso meridionali sono state forzosamente 
disattivate e le acque di questi rii effimeri - qui con-
giuntamente denominati Rio Amarianutte - hanno 
iniziato a percorrerne la superficie confluendo, oltre 1 
km più a valle, nel solco del Rio Lavarie (Fig. 66).

Interpretazione
Questa serie di impluvi, brevi e ravvicinati (Fig. 67) 

- qui identificati da un idronimo unico - mostra una 
strettissima dipendenza dalla tettonica (Cap. 3.2.1). Si 
sviluppano secondo una direzione (NNW-SSE) che 
ricalca uno dei sistemi di faglie coniugate presenti 
sull’intero territorio. Al medesimo sistema appartiene 
la nota Faglia Sutrio-San Floriano che, secondo alcu-
ni Autori, avrebbe la sua terminazione meridionale 
a breve distanza da questo sito, mentre per altri pro-
seguirebbe verso Amaro fino a raggiungere l’abitato, 
modificando di una decina di gradi la propria direzio-
ne di assetto (Cap. 3.2.1.1).

M. Amarianutte

M. Amarianutte

Rio Amarianutte

Tagliamento

Rio Lavarie

T. Citate
Muro spondale

Rio Amarianutte

Rio Amarianutte

Rio Lavarie

T. 
Ci

ta
te

NNE SSW

Fig. 66 - Il presente assetto idrografico del Rio Amarianutte evi-
denziato dal DTM.

Fig. 67 - Viste da NE sul Rio Amarianutte. a) Da Google Earth®; 
b) situazione reale, vista da W.
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Rio Anonimo

T. Citate

Rio Anonimo

Rio La
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Fig. 68 - Deflusso del Rio 
Anonimo su DTM (a) e 
(particolare) su elabora-
zione a isoipse (contou-
ring a equidistanza 1 m) 
dai dati LiDAR (b).
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5.2.6. Rio Anonimo
Tra il Rio Amarianutte e il successivo Rio Lavarie è 

presente una vallecola pensile il cui tratto inferiore rag-
giunge la superficie del conoide dopo aver superato una 
serie di salti verticali in roccia di altezza decrescente 
(24, 21, 14 e 9 m). Il corso (anonimo) che ne costitui-
sce l’impluvio percorre il versante fino a raggiungere 
la sommità del Monte Amarianutte. A tre quarti dalla 
sorgente, lambisce la testata del Rio Lavarie. I due bacini 
sono separati da un’esile linea di spartiacque (Fig. 68).

Da lì verso monte, l’ampiezza della vallecola del rio 
senza nome, fino a quel punto incerta e poco incisa, 
si amplia improvvisamente. La generale stabilità del 
substrato dolomitico sul quale insiste il bacino del 
Rio Anonimo ne riduce al minimo il trasporto soli-
do anche nei periodi di forte afflusso meteorico. Il suo 
esiguo bacino idrografico, paragonabile a quello del 
vicino Rio Lavarie, copre una superficie di 0,19 km2. 
La porzione di corso sviluppata in roccia è lunga 0,96 
km; quella che corre sul conoide, in modo disconti-
nuo e mal tracciabile per poi confluire nell’altrettanto 
effimero Rio Amarianutte, misura 0,27 km, a fronte 
di una complessiva lunghezza idrografica di 1,23 km. 

Osservando il DTM di Fig. 68, si nota come il trat-
to montano inferiore di questo corso sfoci sul conoide 
in corrispondenza di una coalescenza tra due conoidi 
detritici in gran parte celati dalla vegetazione. La con-
giungente dei rispettivi apici ricalca una faglia verti-
cale riportata nella cartografia geologica di Martinis 
(1977). La pressoché completa preservazione dei ven-
tagli detritici li colloca nel tardo-/postglaciale. A tali 
depositi si appoggiano lateralmente le alluvioni del 
Conoide dei Rivoli Bianchi (Cap. 7.2.3.1).

Interpretazione
Lunghi tratti di questo corso sono influenzati dai 

principali sistemi di faglie del settore (Cap. 3.2.1), 
come accade per i rami sorgentizi del precedente Rio 
Amarianutte e per il segmento montano del Rio La-
varie (v. oltre). Le marcate differenze morfologiche 
tra il corso inferiore di questo rio senza nome e le sue 
porzioni mediana e superiore potrebbero richiamare 
l’effetto di una cattura fluviale. Non trova al momento 
spiegazione la completa assenza della roccia in posto 
che, a monte degli apici dei conoidi detritici, ne avreb-
be dovuto garantire l’alimentazione in tempi recenti, 
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essendo interpretabili come successivi alla deglacia-
zione dato il loro stato di conservazione.

5.2.7. Rio Lavarie (tratto montano)
Il Rio Lavarie, lungo complessivamente 1,55 km, 

solca le pendici occidentali del Monte Amarianutte. 
Corre inciso in roccia per un terzo del proprio per-
corso (0,51 km) e colloca la propria zona sorgentizia a 
metà versante del Monte Amarianutte. Riceve la tota-
lità dei suoi 6 ripidi affluenti dalla sinistra idrografica. 
La porzione inferiore del Rio Lavarie, esterna al tratto 
montano, scorre sulla superficie del Conoide dei Ri-
voli Bianchi (Cap. 7.2.3.1) coprendo un tratto di poco 
superiore al km.

Disperde le proprie acque, presenti solo in occasione 
di piovosità prolungata e/o concentrata, nell’alveo di 
piena storico del Tagliamento, da tempo vegetato. 

La reale estensione del suo bacino montano (0,2 km2) 
non corrisponde a quella riportata nella cartografia 
IGM (mutuata in seguito dalla Carta topografica per 
escursionisti Tabacco, Foglio 013). In quest’ultima, il 
rio drena impropriamente anche un’ampia zona estesa 
fino alla cima del Monte Amarianutte che, al contra-
rio, appartiene invece al bacino idrografico dell’este-
so, seppure secondario, rio senza nome (v. Rio Ano-
nimo). Il rilievo topografico con metodologia LiDAR 
ha consentito di confinare a un’area quasi dimezzata 
l’influenza idrografica del Rio Lavarie. I suoi 6 brevi 
ed effimeri affluenti si distribuiscono tutti in sinistra 
idrografica.

Nel ripido bacino montano del Rio Lavarie, svilup-
pato interamente in dolomie noriche, le aree di dis-
sesto, confinate in sinistra idrografica, sono da alcuni 
decenni in fase di stabilizzazione naturale. Di conse-
guenza il trasporto solido è scarso. Ciò si traduce in 
una grande capacità erosiva delle acque incanalate nel 
momento in cui raggiungono la superficie del conoide 
(Cap. 7.2.3.1), che si fa più intensa in corrispondenza 
della zona di sbocco del segmento montano (Fig. 69).

Interpretazione
Anche questo corso, effimero e privo di acque per 

gran parte dell’anno, mostra una chiara dipendenza 
dalla tettonica, ricalcando la prevalente direzione NE-
SW. L’evoluzione del corso montano del Rio Lavarie 
può essere interpretata valutando i dati deposizionali 
ed erosivi presenti nell’antistante porzione di Conoide 
dei Rivoli Bianchi, quella direttamente influenzata dal 
Rio Lavarie. Si ricava che la recente fase di profonda 

Ri
o 

La
va

rie

Fig. 70 - Tracciato idrografico del Rio Lavarie. Il DTM in 3D 
evidenzia l’elevata capacità erosiva del Rio Lavarie a discapito 
delle ghiaie del Conoide dei Rivoli Bianchi. Appare evidente 
l’impostazione dell’asta montana lungo una linea tettonica.
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Rio Lavarie

200 m

Fig. 69 - Tratto montano 
del Rio Lavarie visualiz-
zato su Google Earth® (a) 
ed elaborazione a isoipse 
(contouring equidistanza 
1 m) dei dati LiDAR (b). 
Allo sbocco sul conoide 
il rio si è incassato nel-
le ghiaie generando una 
scarpata alta fino a 13 m.
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Reticolo idrografico e sue modifiche recenti

cannibalizzazione è stata preceduta da un consisten-
te e prolungato apporto di alluvioni. Tanto che que-
sta porzione di conoide risulta sopraelevata, rispetto a 
quella adiacente, fino a valori massimi di 5 m (Fig. 70; 
Cap. 7.2.3.1).

Si può dedurre che in tempi passati l’elevato approv-
vigionamento di alluvioni veicolate verso il conoide 
derivasse proprio dal settore in sinistra idrografica, 
prima della sua progressiva stabilizzazione.

5.2.8. Rio Cascina (o Rio Picotta)
Il rio è qui inserito - impropriamente - nel bacino 

idrografico del Torrente Cornons. Questo in quanto le 
sue scarse acque, presenti solo in occasione di eccezio-
nali eventi meteorici, si disperdono a valle di Tolmez-
zo, convogliate nella roggia che scorre sotto l’abitato.

Il ripido impluvio del Rio Cascina si sviluppa lungo 
il limite orientale dello scosceso versante meridionale 
del Monte Strabut, affacciato su Tolmezzo, mentre il 
diedro roccioso del Colle della Picotta ne delimita la-
teralmente il ridotto bacino idrografico (Fig. 71).

La lunghezza del Rio Cascina non supera il chilome-
tro e l’inclinazione media si approssima ai 30°. Ha le 
sponde rivestite da fitta vegetazione, ma lo caratteriz-
za uno stretto alveo pietroso regimentato da briglie, 
muri spondali e cunettoni per metà del proprio corso.

Gli interventi antropici testimoniano l’irruenza del-
le sue periodiche piene che si alternano a prolungati 
periodi di completa assenza di acque. Interessante a 

questo proposito citare la catastrofica alluvione dell’a-
gosto 1692 (quella del tragico evento di Borta, con l’at-
tivazione dell’omonima frana), nonché le più recenti 
esondazioni (1904, 1967, 1990 e 1996) che hanno visto 
l’abitato di Tolmezzo invaso dalle sue acque.

Interpretazione
I rilievi LiDAR perfezionano le osservazioni diret-

te eseguite da Gortani (1912), da Martinis (1977) 
e da Simonetti (2020), consentendo la formulazione 
di un’ipotesi evolutiva più articolata che conferisce al 
Rio Cascina e alla sua attività pregressa un ruolo de-
terminante nella genesi delle coperture quaternarie di 
questo particolare settore. Tale trattazione trova spa-
zio nel Cap. 7.3.1 dedicato all’evoluzione tardoglaciale 
del versante meridionale del Monte Strabut, lungo il 
quale scorre il Rio Cascina.

5.3. Regime pluviometrico
All’inizio del XX secolo la piovosità media annua del 

settore era stimata superiore a 2300 mm/a (Gortani 
1906; Bonicelli 1928); attualmente risulta intorno 
a 1957 mm, media annua calcolata sul periodo 1961-
2000 (https://www.meteo.fvg.it/clima/clima_fvg/01_
elaborazioni_(grafici_e_tabelle)/01_precipitazioni/
dati_elaborati/dati_idrografico_1961-2000/tabelle_e_
grafici_stazioni/mensili/01_piogge_cumulate/tabella/
TOLMEZZOpiogge_tab.pdf).

L’area in esame ricade nella zona a cavallo dell’iso-
ieta 2000 mm/anno (Fig. 72). Il periodo più piovoso è 
l’autunno e il minimo di precipitazioni si registra nel 
mese di febbraio. I giorni piovosi sono, in media, 110 
all’anno.

Rio Cascina

Precefic

TOLMEZZO

Fig. 71 - Percorso attuale del Rio Cascina.

Fig. 72 - Rappresentazione dei dati tratti da: Friuli Venezia 
Giulia - Precipitazioni medie annue (dati rete meteorologica 
regionale 1961-2013; ARPA FVG, da CLIMA-FVG-VIAVAS_
SCHEDA01_RR-Carnia.pdf; meteo.fvg.it).

250 m
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Per la stazione pluviometrica di Tolmezzo sono di-
sponibili i dati della nuova rete automatica in telemi-
sura dal 2005, per gli anni precedenti sono disponibili 
i dati storici della rete gestita dall’ex Magistrato alle 
Acque.

Dall’osservazione dei dati storici riguardanti i valori 
massimi giornalieri di precipitazione al valore di 225 
mm/giorno era attribuito un tempo di ritorno pari a 
10 anni sulla base dei dati del quarantennio 1961-2000.

Tale valore è stato superato ben cinque volte negli 
ultimi 15 anni (2006-2020). Ad oggi, in base alle ela-
borazioni statistiche dell’ultimo quindicennio, il va-
lore della massima pioggia giornaliera con tempo di 
ritorno 10 anni è aumentato a 274 mm/giorno [Dati: 
della rete meteorologica regionale - Elaborazione: AR-
PA-OSMER CLIMA-FVG-VIAVAS_SCHEDA01_RR-
Carnia.pdf (meteo.fvg.it)].

Analogamente, al tempo di ritorno di 50 anni era 
attribuito un valore di 295 mm/giorno in base al qua-
rantennio 1961-2000, valore salito a 338 mm/giorno 
in base ai dati del quindicennio 2006-2020. Da notare 
che tale limite è superiore al valore assegnato al tempo 
di ritorno centenario in base ai dati quarantennali che 
risulta essere pari a 324 mm/anno.

Dalle analisi condotte nell’ambito dello “Studio co-
noscitivo dei cambiamenti climatici FVG - Primo re-
port, marzo 2018”, a cura dell’Agenzia Regionale per 
la Protezione dell’Ambiente del Friuli Venezia Giulia 
(ARPA FVG), sono stati elaborati alcuni scenari ri-

Tempi di ritorno di 30 anni

20
21

-2
05

0
20

70
-2

09
9

Tempi di ritorno di 100 anni Tempi di ritorno di 300 anni

guardanti la probabilità di accadimento di precipita-
zioni estreme nei prossimi due trentenni (Fig. 73).

Gli scenari futuri prospettano un aumento della 
frequenza di fenomeni piovosi in grado di innescare 
dissesti idrogeologici disastrosi al pari degli eventi ve-
rificatisi nel 1966 e nel 2003 (Val Canale). Le piogge 
massime attese avranno valori di precipitazioni gior-
naliere maggiori di quelle registrate fino ad oggi. In al-
tre parole aumenterà di pari passo anche la frequenza 
e l’entità degli eventi piovosi estremi e di conseguenza 
aumenterà il dissesto idrogeologico.

Ciò implica, per le zone in esame, un aumento del-
la frequenza e della magnitudo dei fenomeni di flusso 
idrico iperconcentrato (debris flow) nella zona dei Ri-
voli Bianchi e, più in generale, del dissesto idrogeolo-
gico nelle zone circostanti.

Dall’analisi dei dati della Stazione pluviometrica di 
Tolmezzo relativi agli anni 1923-2011 si osserva che 
gli afflussi meteorici più critici si sono registrati negli 
anni 1928, 1933, 1935, 1937, 1940, 1951, 1959, 1964-67, 
1970, 1972, 1975, 1978, 1979, 1981, 1988, 1990, 1993, 
1997, 1998, 2008, 2011; successivamente, negli anni 
2012, 2013, 2014, 2017, 2018, 2019 e 2020 si sono verifi-
cati eventi con oltre 200 mm/giorno.

Fig. 73 - Elaborazione dati tratta dallo “Studio conoscitivo dei cambiamenti climatici FVG - Primo report, marzo 2018”, a cura di 
ARPA FVG, 2018. Scenari di future precipitazioni estreme.
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Areale di Illegio - Successione quaternaria

Da quasi 18.000 anni (deglaciazione würmiana) 
questo areale sta attraversando una fase evolutiva 
improntata all’erosione (Fig. 74). Tuttavia, durante il 
Pleistocene sup. la sua porzione meridionale, identifi-
cabile con la conca di Illegio, è stata sede di cospicue 
deposizioni, tutte confinate in un intervallo temporale 
quantificabile in alcuni secoli (Cap. 6.1.1).

Le successive incisioni torrentizie operate dal Rio 
Frondizzon e dal Rio Trambe, suo affluente sinistro, 
hanno eliminato circa la metà del complessivo volume 
sedimentario incoerente, giungendo ad intaccare in 
profondità anche il substrato triassico sul quale esso 
poggia.

Gli effetti di tale breve fase deposizionale, seppure 
presenti ormai in modo frammentario e discontinuo 
a motivo dell’intensa erosione subita, sono percepibi-
li anche lungo il medio corso del Rio Frondizzon, a 

monte dell’abitato di Illegio. Lungo il versante vallivo 
destro si riconoscono i resti di alcuni corpi deposizio-
nali rappresentati da originari conoidi di deiezione di 
medio raggio (0,5 km). Costituiscono i residui di più 
estesi apparati (Fig. 75) che, senza soluzione di con-
tinuità, sfumavano verso il potente corpo alluvionale 
ospitato all’interno della conca di Illegio, sulla quale si 
concentrano le nostre osservazioni. 

6.1 Conca di Illegio
Sono vari e numerosi i dati geologici e geomorfolo-

gici preservati in questa ampia conca che coincide con 
un settore ampio 2 km2, compreso tra la propaggine 
settentrionale del Monte Strabut, il versante occiden-
tale del Cuel di Giai e il Monte Giaideit (Fig. 74). La 
sua caratteristica morfologia a catino aperto verso oc-
cidente ospita un’articolata successione quaternaria.
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Fig. 74 - Bacino idrogra-
fico del Rio Frondizzon 
(perimetro puntinato).

Fig. 75 - Medio corso del 
Rio Frondizzon. A: Por-
zioni di conoidi di deie-
zione risparmiate dalle 
erosioni fluviali; B: ter-
razzi fluviali.
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È composta da depositi incoerenti di varia origine e 
natura modellati da una fase erosiva tuttora in atto. Lo 
stesso substrato, qui rappresentato da litologie varie di 
età triassica, durante il Pleistocene ha subito significa-
tive modifiche morfologiche (Cap. 4), propedeutiche al 
sovralluvionamento di questo settore dalla vaga forma 
triangolare.

Attualmente l’area mostra un’ampia superficie piat-
ta e/o a bassa pendenza o a tratti leggermente conca-
va che, nonostante gli evidenti solchi torrentizi che la 
incidono in profondità, resta ben percepibile anche a 
distanza (Fig. 76).

Questa sua caratteristica morfologica appare ano-
mala in quanto occupa un settore di media montagna 
la cui normale evoluzione dovrebbe prevedere la pre-
valenza di processi erosivi accompagnati da potenziali 
accumuli gravitativi o deiettivi; tutti comunque dotati 
di sensibili pendenze.

Tuttavia non mancano esempi simili all’interno della 
Catena alpina orientale. Basti citare la piana di Clavais, 
presso Ovaro (Cucchi et al. cur. 2009), oppure l’anco-
ra più estesa superficie sub-orizzontale che caratteriz-
za la piana di San Antonio (Cucchi et al. cur. 2009) 
alla periferia orientale di Tarvisio (località Rutte).

Nel caso della piana di Illegio e dei relativi deposi-
ti incoerenti quaternari che ne rivestono l’omonima 
conca, i dati di terreno si limitano a scarse osserva-
zioni dirette, effettuate in un contesto dove la vegeta-
zione di anno in anno si espande, facendosi più fitta 
e impenetrabile. Di fondamentale importanza si sono 
rivelate le immagini elaborate da dati LiDAR, in grado 
di sottolinearne le reali morfologie, tanto positive (ac-
crezionali), quanto negative, ovvero di erosione. 

6.1.1. La successione affiorante
L’unico settore in cui, fino a qualche decina di anni 

fa, poteva essere misurata con una certa continuità 
la successione quaternaria che insiste nel depocentro 
della conca di Illegio, è la scoscesa incisione del Rio 
Trambe, verso la località Pra de Lat.

Più in dettaglio, le osservazioni sono state condotte 
lungo un modesto impluvio orientato NW-SE (Fig. 77) 

che termina direttamente nell’invaso artificiale. La 
progressiva colonizzazione della vegetazione ha finito 
per rivestire quella che a un rilevamento speditivo ef-
fettuato nei primi anni ’90 appariva come una succes-
sione clastica - non sovraconsolidata nei suoi termini 
più fini (limi) - scarsamente o per nulla cementata, 
potente oltre 60 m.

Si riconoscevano, dal basso verso l’alto (Fig. 78) - 
partendo da q. 500 m, qualche decina di metri sopra 
l’invaso idroelettrico - una quarantina di metri com-
plessivi tra limi e livelli limoso-sabbiosi orizzontali 
che verso l’alto diventano più frequenti; una decina di 
metri di ghiaie clinostratificate in offlap sui preceden-
ti limi, con immersione verso i quadranti occidentali 
e inclinazione intorno a 25°; chiude la successione un 
orizzonte di spessore comparabile formato da ghiaie 
organizzate in banchi orizzontali passanti inferior-
mente, in continuità, alla facies clinostratificata. Uno 
spessore di suolo agrario riveste quest’ultimo termine, 
probabile modificazione di precedenti depositi palu-
stri che chiudevano la successione.

Da segnalare inoltre la presenza di numerosi e con-
centrati blocchi di “travertino” (sic!)(2) franati lungo la 
parte intermedia dell’impluvio. La loro dimensione 
maggiore spesso supera il mezzo metro.

Recenti indagini, condotte in un secondo impluvio 
posto a E del precedente ed orientato N-S, hanno con-
fermato la presenza dell’orizzonte basale di limi sotto-
consolidati (Fig. 79). Passano superiormente, in modo 

Rio Frondizzo
n

Valle del But

M. Strabut

Prà de Lat

Piana di Illegio

Fig. 76 - La conca di Illegio e l’omonima piana, interrotta verso W dalle erosioni fluviali. Ripresa da drone.

2) Il termine “travertino” - qui usato virgolettato - è mutuato 
dai lavori di chi ha citato e descritto i relativi depositi riscon-
trati nella conca di Illegio (Gortani 1920; Martinis 1977; 
Mocchiutti 2015). Va comunque rimarcato che come tali si 
dovrebbero indicare i soli prodotti derivati da sorgenti termali, 
dunque connessi ad acque che scaturiscono a temperature non 
inferiori a 36°C. Nel caso del “travertino” di Illegio le sorgenti 
che li producono hanno temperature prossime a quelle medie 
dell’area. Si tratta sempre di orizzonti e croste calcaree porose 
(definiti Calcareous tufa nella letteratura internazionale), tal-
volta mal stratificate, generate dunque in completa assenza di 
termalismo, che ovunque sembrano sovrapporsi a morfologie 
erosive. Per le possibili cause della localizzata presenza di questi 
depositi chimici si rimanda al Cap. 6.1.2.
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Areale di Illegio - Successione quaternaria

Rio Trambe
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Fig. 78 - Sezione stratigra-
fica che attraversa i tre siti 
(A-B-C; Fig. 77) in cui af-
fiora la successione tardo 
pleistocenica. Le Faglie di 
Socort e del Trambe sono 
commentate nel Cap. 
6.1.2. Legenda: 1) limi la-
custri; 2) colate subacquee 
che rimaneggiano la Mo-
rena di Pra de Lat; 3) ghia-
ie fluvio-deltizie. Con a si 
marcano i dati affioranti; 
in colore sbiadito le por-
zioni interpretate. 
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Fig. 77 - Ubicazione, sul-
la base topografica (CTR 
scala 1:5.000, Regione 
Friuli Venezia Giulia), de-
gli areali di raccolota dati 
utilizzati per produrre il 
sintetico schema strati-
grafico di Fig. 78.
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netto, a sabbie limose con locali intercalazioni di limi 
franchi spesse fino a 2 m. Le sabbie limose contengono 
sparsi elementi compresi fra 2 e 3 dm rappresentati da 
litologie varie. Anche in questo caso è stato riscontrato 
del “travertino” (Fig. 80) cresciuto a rivestire con as-
setto debolmente inclinato i termini della successione 
quaternaria. In corrispondenza di una delle varie sor-
genti che costellano il versante sinistro del Rio Trambe 
si è osservato del “travertino” appena deposto (Fig. 80), 
distribuito a rivestire il fondo del relativo rigagnolo.

Recentemente lo stesso orizzonte di limi è emerso a 
quota 560 m lungo le incisioni d’alveo del Rio Fron-
dizzon (Giovanni Pascolo, com. pers). I limi, che verso 
l’alto diventano sabbiosi, passano verticalmente per 
rapida alternanza, a conglomerati sabbiosi immaturi 
(Fig. 79b). La loro composizione rispecchia le litologie 
affioranti lungo la media e alta Valle del Frondizzon. 

Per quanto concerne i “travertini” le cartografie ge-
ologiche del settore riportano dei dati contrastanti. Il 
primo a segnalarli fu Gortani (1920) nella sua fon-
damentale Carta geologica della Carnia orientale, in 
scala 1:100.000. In essa ne indicava una diffusione are-
ale continua (Fig. 81), coincidente con l’attuale leggera 
depressione di Pra de Lat e con la fascia di erosione del 
Rio Trambe (non presente in carta), presso Illegio.

Il limite fisico della relativa estensione, sempre secon-
do l’Autore, era dato verso E da una fascia di depositi 
gravitativi appoggiati al Cuel di Giai e, sui restanti lati, 
da un accumulo morenico continuo e ben sviluppato.

Fig. 79 - Limi lacustri affioranti nei settori A e C di Fig. 77. 

ba

Martinis (1977), nella sua Carta geologica dell’area 
maggiormente colpita dal terremoto friulano del 1976 
in scala 1:50.000 (Fig. 81), riprende sostanzialmente 
i dati di diffusione del “travertino” riportati in Gor-
tani (1920), perfezionando l’estensione dei depositi 
morenici che anche in questo caso sono interpretabili 
come elemento di contenimento di questa particolare 
litologia. Cartografie più recenti (Mocchiutti 2015), 
redatte ad uso tecnico con finalità di indagine geo-
gnostica, tendono invece a confinare la presenza del 
“travertino” in poche e circoscritte aree di diffusione, 
collocate a quote differenti e concentrate lungo il ri-
stretto bacino del Rio Trambe.
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Tra i dati diretti, raccolti da affioramenti non coperti 
da vegetazione, è utile segnalare la presenza di ghiaie 
da trasporto fluviale lungo la parte sommitale del ver-
sante destro del Rio Frondizzon, presso il cimitero di 
Illegio. Contrariamente, tanto Gortani (1920) quanto 
Martinis (1977) riportano in tale settore una vasta 
estensione di depositi morenici che in questo lavoro 
sono stati ridimensionati (Cap. 6.1.2).

Si riferiscono a Feruglio (1929) gli unici dati repe-
ribili in letteratura e riguardanti il riempimento della 
conca di Illegio e la relativa interpretazione. Gortani 
(1925-26) ne parla sinteticamente all’interno della sua 
Guida della Carnia e del Canale del Ferro, evoluzione 
di una simile pubblicazione edita da Marinelli nel 
1898. Per inciso, a differenza della prima stesura, que-
sta di Gortani si arricchì di frequenti note geologiche 

destinate al grande pubblico. Si può dire che l’edizione 
del 1925-26, più volte ristampata, segna a buon diritto 
il primo tentativo - perfettamente riuscito - di divul-
gazione geologica applicata al territorio friulano.

Nella conca di Illegio, Gortani (1920) riporta che i 
depositi morenici würmiani sono i principali (e sem-
brerebbe anche gli unici) protagonisti del suo riempi-
mento. Qualche anno più tardi Feruglio (1929), sin-
tetizzando in una interessante pagina i risultati di una 
campagna di indagine diretta, getta le basi per le mo-
derne interpretazioni (Venturini & Discenza 2020). 

Riassumendone i dati stratigrafici, anche Feruglio 
(1929) segnala la presenza - fra le quote 550 e 590 m - 
di “abbondanti limi basali con sparsi ciottoli striati in 
calo verso l’alto”, visibili lungo la sponda sinistra del 
Rio Trambe. Segue, con un “contatto netto, un deposi-

Fig. 81 - a) Stralcio dalla carta geologica di Gortani (1920); b) 
Stralcio dalla carta geologica di Martinis (1977). Depositi qua-
ternari: m - morena; a - conoide di deiezione; tr - “travertino”.
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Fig. 80 - a) “Travertino” in strati compatti e spessori metrici 
posto a rivestire i depositi quaternari; b) “travertino” in forma-
zione. Entrambi sono stati osservati nel settore A di Fig. 77.
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to alluvionale superiore a 10 m”. Al contatto fra le due 
litologie “sono presenti sorgenti calcarifere che hanno 
depositato masse cospicue travertino”, come riportato 
anche da Gortani (1920). Un ulteriore affioramento, 
situato in destra Rio Trambe, di fronte a Illegio, evi-
denzia nuovi apporti limosi coperti da “uno strato al-
luvionale a ciottoli di dolomia, (...) spessore di 1-1,5 m” 
cui fa seguito “un intreccio di lenti di limo biancastro 
o scuro torboso, di 2-2,5 m di spessore, coperto da un 
banco di travertino”.

Quello stesso “travertino” segnalato anche da Gor-
tani (1920) che lo porta ad affermare che su di esso 
sorge l’intero paese di Illegio. Cave storiche di “traver-
tino” sono segnalate a ridosso dell’abitato.

6.1.2. I dati geomorfologici e neotettonici
La diffusa presenza su gran parte della conca di Il-

legio di coltri erbose, arbustive e boscate, con ampi e 
diffusi terreni agricoli e da pascolo, fino ad oggi ha co-

stituito un oggettivo limite allo studio dell’evoluzione 
di questo particolare settore intramontano. È solo, e 
ancora una volta, tramite l’uso della metodologia Li-
DAR che si è potuta approfondire l’analisi delle mor-
fologie e, dal confronto con i dati ottenuti dagli scarsi 
affioramenti, proporre un tentativo di interpretazione 
complessiva della sua evoluzione temporale.

Le evidenze geomorfologiche sono numerose e si di-
stribuiscono tanto nel depocentro della conca quanto 
ai suoi margini. Facendo riferimento alla Fig. 82 sono 
così riassumibili.
A	- Fascia di esarazione glaciale würmiana priva o 

quasi di depositi morenici (cfr. Fig. 26). Gortani 
(1920) la segna come “substrato affiorante” (calcari 
dolomitici, Anisico), mentre Martinis (1977) con-
trariamente la indica come parzialmente coperta da 
“morena”.

B	- Superficie montonata rivestita da sottili coperture 
moreniche limose (cfr. Fig. 23) con diffusi blocchi 
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Fig. 82 - Superfici morfologiche presenti nella conca di Illegio (v. testo per i loro significati). 
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erratici (Fig. 83) abbandonati durante la deglacia-
zione würmiana. Tra questi abbondano le litologie 
triassiche locali alle quali si aggiungono rari ma in-
dicativi conglomerati quarzosi permo-carboniferi. 
La provenienza di questi ultimi riflette drenaggi 
glaciali dal Canale d’Incarojo (Valle del Torrente 
Chiarsò). In Gortani (1920) il rilievo montonato, 
inciso in profondità dal Rio Palas (Capp. 4 e 5.2.2), 
è in parte rivestito da “morena”; in Martinis (1977) 
lo stesso ne è privo. La continuità della superficie è 
interrotta dalla forra del Rio Palas che si suppone 
precedente all’esarazione glaciale (Cap. 4).

C	- Superfici di accumuli morenici würmiani appog-
giati all’estremità nord-orientale del Monte Strabut 
(Fig. 84) e, in minor misura, lungo il versante SE 
della rupe di San Floriano, allo Stavolo Dimeile. Per 
i depositi del Monte Strabut ne confermano l’attri-
buzione i dati tessiturali osservati in affioramento 
(Cap. 6.1.1). In questa zona la superficie originaria 
dei depositi glaciali si interrompe in corrisponden-
za di un rimaneggiamento degli stessi ad opera di 
confinati smottamenti dovuti a processi di mobi-
lizzazione in massa concentrati intorno alla località 
Stavoli Pra de Lat (v. E”’).
Assieme al successivo elemento D questi accumuli 
più meridionali formano l’omonimo deposito mo-
renico (Morena di Pra de Lat). La presenza di tali 
depositi (Fig. 84) è stata confermata in affioramento 
lungo locali decorticazione della coltre erbosa. Il de-
posito, che continua verso il Campo sportivo e riap-
pare in esigui affioramenti lungo il bordo superiore 
della strada intercomunale (D), è caratterizzato da 
abbondante presenza di limo con diffusi blocchi e 
clasti di varia natura litologica.

Pra de Lat

M. Giaideit

ILLEGIO

M. Strabut
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Morena di Pra de Lat
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*

Fig. 84 - Morena di Pra de Lat lungo il limite meridionale della 
conca di Illegio. L’asterisco (a) individua la posizione del par-
ticolare affiorante (b).
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Fig. 83 - Rilievi montona-
ti dai ghiacci würmiani 
lungo il corso del Rio Pa-
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le zone di ripresa (b, c).
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M. Strabut

San Floriano

Piana di Illegio

Varco di San Floriano

Fig. 85 - Due dei principali elementi morfologici che caratterizzano la conca di Illegio.

D	- Superficie di deposito morenico rivestito da una col-
tre prativa (Fig. 85). La sua propaggine meridionale 
potrebbe risultare ampliata per l’aggiunta di materia-
le di riporto sottratto dal limitrofo campo sportivo, 
sulla cui area si presume continuasse ad estendersi 
l’accumulo glaciale. Verso oriente il deposito è coper-
to da un modesto conoide di deiezione (E). In Gor-
tani (1920) è segnata una fascia morenica e continua 
che ingloba C e D saldandosi al versante occidentale 
del Cuel di Giai; da lì verso NE risulta parzialmente 
coperta da una falda detritica estesa senza soluzione 
di continuità fin oltre l’abitato di Illegio.

E’, E’’, E’’’ - Superfici di conoidi di deiezione di limi-
tata ampiezza che si estendono verso il depocentro 
della conca di Illegio. Rimaneggiano sottostanti de-
positi morenici würmiani (C+D) conformati ad arco 
(Fig. 82). Dal confronto con la successione affiorante 
(impluvio S-N, affluente sinistro del Rio Trambe) si 
ricava che perlomeno i depositi del conoide E”’ con-
tribuivano al riempimento del paleo-Lago di Illegio 
(cfr. Fig. 78). Interessante notare, al centro di que-
sta morfologia, la presenza di un piccolo conoide 
telescopico che avanza sulla superficie F (Fig. 86). 
Quest’ultimo elemento si configura come un appor-
to recente (storico?) progradante verso l’attuale de-
pocentro della conca di Illegio (F) e sovrapposto alla 
successione del paleo-Lago di Illegio.

Pra de Lat

M. Strabut

E'''

E'''

Fig. 86 - E”’: mobilizzazioni di originari depositi glaciali (Mo-
rena di Pra de Lat). Asterisco: conoide telescopico.

Fig. 87 - Il depocentro della conca di Illegio (Pra de Lat) in 
occasione di forti temporali genera ristagni che si smaltiscono 
lentamente. 

*

F	- Superficie piana, debolmente concava al centro, 
ampia quasi 20 ettari. In occasione di intense piogge 
evidenzia ristagni che permangono da alcune ore ad 
alcuni giorni (Fig. 87). Occupa la località Pra de Lat 
ed è attualmente sede di estesi prati da sfalcio.
Lateralmente la superficie è confinata dai depositi 
morenici (D) e alluvionali (E) in precedenza descrit-
ti. A questi ultimi si aggiungono le propaggini del 
deposito fluviale presente alla periferia sud-occiden-
tale di Illegio (H). Verso NW è sezionata dalla ripida 
incisione prodotta dai modesti affluenti sinistri del 
Rio Trambe che, come descritto nel Cap. 6.1.1, con-
sentono di descrivere la successione clastica quater-
naria che ha colmato il paleo-Lago di Illegio.
La superficie sub-orizzontale insiste sulla zona di 
massima estensione dei depositi di fondo lago, tut-
tora visibili lungo le ripide erosioni del Rio Trambe, 
in località Feleteit. Coincide con il settore più distale 
rispetto alla foce dell’unico immissario del paleo-
lago, il Rio Frondizzon. La sua debole concavità po-
trebbe essere causata dall’azione di due ipotetiche 
faglie estensive orientate circa E-W (v. Interpretazio-
ne), passanti rispettivamente lungo il corso del Rio 
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Trambe e la località Socort e/o da una costipazione 
differenziale dei sottostanti limi lacustri.

G	- Superficie piana inclinata a basso angolo verso SW. 
Riveste un deposito alluvionale che poggia diretta-
mente sul substrato triassico. Complessivamente in-
teressa un areale lungo e stretto, esteso in direzione 
E-W, che rappresenta il residuo di una più vasta mor-
fologia positiva oggi intaccata dalle profonde erosio-
ni dei rii Frondizzon da un lato e Trambe dall’altro. 
Particolarmente evidenti sono quelle del Rio Fron-
dizzon alle quali si deve una serie di terrazzi ancora 
risparmiati da crolli e rielaborazioni (Fig. 88).
La porzione prossimale della superficie è più accli-
ve ed è interessata da fitti terrazzamenti antropici 
finalizzati alla stabilizzazione del deposito e al suo 
sfruttamento agricolo. Gortani (1920) indica il de-
posito sotteso da questa superficie come “morena”, 
assecondato in questo da Martinis (1977). Al con-
trario si interpreta l’accumulo come fluviale, confor-
tati dai dati affioranti lungo il ripido versante inciso 
dal Rio Frondizzon (sponda sinistra). Il deposito si 
sarebbe originato in tempi contemporanei o appena 
successivi alla fase di deglaciazione dell’area e sareb-
be stato convogliato verso la conca dallo stesso Rio 
Frondizzon. 

H	- Superficie piana immergente a debole inclinazione 
verso W. Tende a proseguire sotto l’abitato di Illegio 
che ne ha colonizzato la porzione più orientale ed 
acclive (Fig. 89). Mostra una spiccata analogia con 
la superficie G dalla quale è separata tramite la pro-
fonda ed estesa incisione del Rio Trambe, in que-
sto tratto orientato N260°E. Le due superfici sono 
troppo simili e contigue per non essere considerate 
parte di un’unica originaria morfologia positiva che 
sottendeva un deposito fluviale continuo originato 
dal Rio Frondizzon e distribuito verso la località 
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Fig. 89 - Visualizzazione 
a fasce di colore (discrete 
color rendering, 1 m) dei 
dati LiDAR lungo il corso 
inferiore dei rii Frondiz-
zon e Trambe. G-H-I: su-
perfici discusse nel testo.
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Fig. 88 - Terrazzi fluviali lungo i rii Frondizzon e Trambe.
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Pra de Lat. Tuttavia, tale condizione dovrebbe pre-
vedere, anche per questa superficie, una logica im-
mersione verso SW e non, come si verifica, verso W 
(v. Interpretazione).

I	 - Superficie debolmente inclinata verso W. Replica, 
a quote inferiori, la precedente superficie H. Diffici-
le comprendere se si tratti di una superficie positiva 
(residuo di un successivo apporto fluviale incastrato 
nei precedenti e deposto durante una stasi dell’ap-
profondimento erosivo del Rio Trambe) o negativa 
(semplice terrazzo fluviale generato a spese del sub-
strato ed eventualmente rivestito da una sottile co-
pertura alluvionale). 

Interpretazione
La genesi della conca di Illegio sembra beneficiare 

di eredità pre-würmiane (solco vallivo del paleo-Fron-
dizzon) e würmiane precoci (crollo del diaframma di 
spartiacque tra i Monti Strabut e Giaideit, con la for-
mazione del varco di San Floriano, artefice della tran-
sfluenza della lingua glaciale del But verso l’Areale dei 
Rivoli Bianchi; Cap. 4). Fu l’azione della transfluenza 
ad esarare la superficie rocciosa sottostante la chiesa 
di San Floriano (A). Contemporaneamente, rinforza-
ta dagli apporti glaciali provenienti dal versante oc-
cidentale del Monte Palavierte, la lingua transfluente 
modellò i rilievi montonati (B) collocati alla termina-
zione meridionale dell’Areale di Illegio, alle sorgenti 
del Rio Palas (Cap. 4).

Durante la fase di deglaciazione, una breve stasi pro-
piziò gli accumuli morenici che, continui in origine, 
oggi si concentrano lungo i lati SW e S della conca di 
Illegio (C + D). Alla completa deglaciazione del bacino 

ILLEGIOSan Floriano

T. But Verso Tolmezzo

2
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3Forra

Fig. 91 - Piana di Illegio: proposta di evoluzione del sito (da 
Venturini & Discenza 2020, modif.).

Fig. 90 - Piana di Illegio 
(a), vista da E, e rico-
struzione del suo aspet-
to durante la presenza 
dell’invaso lacustre tar-
do-pleistocenico (b), vista 
da N. T. But

Paleo-lago di Illegio

ILLEGIO

del Rio Frondizzon la conca di Illegio si trasformò in 
invaso lacustre (paleo-Lago di Illegio), confinato verso 
meridione dai locali depositi morenici e verso W dalla 
lingua glaciale del But che, seppure in fase di continuo 
ridimensionamento, ne impediva il potenziale deflus-
so (Figg. 90 e 91).
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Fig. 92 - a) Immersione (frecce) delle superfici di accrezione 
fluvio-torrentizia (G-H-I). Si ritiene che la Faglia del Trambe 
sia la causa della modifica dell’immersione di H ed I, in origine 
simile a G (verso SW); b) Presunta Faglia di Socort, dislocazione 
1 m (c).
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Gli apporti solidi del Rio Frondizzon sono testimo-
niati dalla successione alluvionale affiorante in loca-
lità Feleteit (Cap. 6.1.1) e tuttora conservata sotto le 
superfici G e H (cfr. Fig. 78). Queste ultime racchiudo-
no i depositi torrentizi (alluvial fan) che passavano ai 
depositi fluvio-deltizio-lacustri ghiaiosi e limosi deli-
mitati dalla superficie F (Pra de Lat). In questo areale, 
sul quale sembra agire una percepibile subsidenza, gli 
ultimi depositi - trasformati in uno spesso orizzonte 
humico - testimonierebbero la sua successiva modifi-
cazione in area palustre.

Si ipotizza inoltre che tanto lungo il Rio Trambe 
quanto in località Socort (periferia S di Illegio) passi-
no due strutture neotettoniche orientate mediamente 
N260°E. Avrebbero causato il precoce abbassamento 
differenziale dei rispettivi lembi meridionali, quan-
tificabili in circa 5 m per la potenziale faglia del Rio 
Trambe e di 1 m per la potenziale Faglia di Socort, 
subparallela alla prima (Fig. 92).

Tanto sarebbe bastato per modificare la direzione di 
assetto delle superfici H e I, ruotandone l’immersio-
ne. La stessa depressione della località Pra de Lat, sede 
di periodici ristagni in occasione di intensi temporali 
(Fig. 87), potrebbe configurarsi come l’effetto morfo-
logico delle presunte distensioni.

Interessante è anche notare che la caratteristica pre-
senza di “travertino” nella conca di Illegio si colloche-
rebbe in corrispondenza dell’intersezione tra i due pre-
sunti piani neotettonici e la superficie topografica. Tali 
faglie, interpretabili come distensive (probabilmente 
asismiche), asseconderebbero l’orientazione delle più 
importanti Faglie di Stavoli, di Gialinars e del Citate, 
anch’esse interpretate in letteratura come strutture 
distensive (riattivate in trascorrenza destra) e presen-
ti a pochi chilometri di distanza nell’Areale dei Rivoli 
Bianchi (Venturini & Carulli 2003; Cap. 3.2.3).

Nelle fasi più avanzate della deglaciazione würmia-
na, il completo ritiro della lingua del But oltre il paral-
lelo di Illegio liberò il varco di San Floriano esponen-
dolo ai deflussi del Rio Frondizzon. Da quel momento 
le sue acque furono convogliate direttamente nel Tor-
rente But, che per il momento riceveva degli apporti 
fluvio-glaciali provenienti da N.

Il dislivello formatosi tra il fondovalle del But e la 
superficie di riempimento del paleo-Lago di Illegio 
risultava al tempo non inferiore a 300 m. L’erosione 
regressiva, tuttora in atto, approfondì il solco del Rio 
Frondizzon che cannibalizzando parte dei propri de-
positi fluvio-deltizio-lacustri si approfondì nel sub-
strato fino a generare la profonda forra (cfr. Fig. 34) 
che ancor oggi ne riversa le acque verso l’ampio alveo 
del Torrente But. Si ritiene che l’incisione prosegua 
in profondità, sepolta dalle alluvioni, incrementatesi 
di pari passo con l’aumento di spessore dei depositi 
fluviali della Valle del But. Questi, a S della forra, am-
montano a circa 230 m (Barnaba et al. 2012).

Nel frattempo, lungo i versanti del Monte Strabut e 
del Cuel di Giai rivolti verso la conca - tutti ancora 
privi di vegetazione stabile - i ruscellamenti diffusi 
mobilizzarono parte degli accumuli morenici (rappre-
sentati da prevalenti limi con sparsi ciottoli e blocchi). 
Questi furono convogliati verso il depocentro della 
conca sotto forma di ridotti apparati di deiezione (E), 
talvolta coalescenti (Cuel di Giai). Tutti si presentano 
oggi coltivati o coperti da vegetazione.

Queste mobilizzazioni di materiali morenici erano 
già attive durante l’esistenza dell’invaso lacustre. Lo 
testimonierebbero, in località Feleteit, i cospicui de-
positi sabbioso-limosi (con rari clasti fuori taglia) che, 
intercalati ai limi chiari di fondo lago, rappresentereb-
bero l’espressione subacquea del limitrofo e coevo de-
posito racchiuso dalla superficie E”’ (Fig. 86).

c
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Questo areale meridionale d’indagine (Fig. 93) con-
fina col precedente circa in corrispondenza dei rilievi 
montonati incisi dalla forra del Rio Palas (Cap. 5.2.2). 
I rispettivi fondivalle - riferiti alle quote massime rag-
giunte dai riempimenti tardo- e postglaciali - si svilup-
pano ad altitudini sensibilmente differenti: 600-550 
m per l’Areale di Illegio e 420-300 m per l’Areale dei 
Rivoli Bianchi. Quest’ultimo registra un’intensa fase 
di sedimentazione che, iniziata durante la deglaciazio-
ne post-ALGM, prosegue tuttora seppure con alterne 

vicende condizionate anche, in tempi recenti, da una 
serie di regimazioni idrauliche.

I rilievi ai quali è ascrivibile la gran parte degli attua-
li apporti alluvionali sono confinati sul lato orientale 
dell’ampia insenatura valliva che caratterizza l’assetto 
morfologico di questo areale. Sono rappresentati dal 
Monte Amariana e dal Monte Amarianutte (Dolomia 
Principale e Calcare del Dachstein, Norico-Retico) 
e del Cuel di Giai. Sul lato opposto svetta la sagoma 
strapiombante del Monte Strabut, localmente carsifi-
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Fig. 93 - Areale dei Rivo-
li Bianchi con indicati i 
singoli bacini idrografici 
(perimetri puntinati).

Fig. 94 - Estensione dei 
principali conoidi pre-
senti nell’Areale dei Rivoli 
Bianchi. Visualizzazione 
a fasce di colore dei dati 
LiDAR (discrete color 
rendering 1 m). L’asteri-
sco indica la posizione 
del sondaggio di Croce 
(2012). La sua posizione, 
unitamente alle tessiture 
e alla composizione del 
deposito, ne escludono 
una derivazione da W 
(Tagliamento). In bianco 
- scritte, curve di livello e 
apporti - è evidenziata la 
situazione durante la de-
glaciazione.
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cata (calcari e calcari dolomitici, Anisico e varie lito-
logie del Triassico inf. e medio). Un rilievo questo che 
si presenta privo di drenaggi superficiali, ad eccezione 
del corso del Rio Cascina (Cap. 5.2.8), diretto verso 
Tolmezzo ed eccentrico rispetto alle zone di massimo 
accumulo quaternario.

Sono tre i corpi deposizionali sui quali si concen-
trano le osservazioni: il paleo-Conoide di Betania, il 
Conoide dei Rivoli Bianchi e un articolato insieme di 
depositi gravitativi che riveste il versante meridionale 
del Monte Strabut.

7.1. Paleo-Conoide di Betania
Ad una rapida e sommaria lettura morfologica la va-

sta area di Betania, sede di accumuli quaternari e com-
presa tra i Monti Strabut e Amarianutte, sembrerebbe 
riconducibile ai soli apporti solidi del Torrente Citate. 
Al contrario, un’analisi delle relative altimetrie e degli 
andamenti delle curve di livello evidenzia che l’abitato 
sorge sopra un apparato alluvionale indipendente da 
questi ultimi. La sua inclinazione verso SW non risulta 
compatibile con una derivazione dai deflussi del Tor-
rente Citate (Fig. 94).

Interessanti si rivelano i dati di un sondaggio (Cro-
ce 2012) profondo 125 m ed eseguito a quota 335 m, 
nei pressi della Scuola Elementare di Betania, al centro 
della porzione di corpo alluvionale oggi ancora visibile.

Tra le quote -125 m e -105 m è presente del pietrisco 
(1-2 cm) in cui predominano le componenti calcaree e, 
molto più scarse, quelle silicatiche; ad esse si aggiun-
gono rari clasti dolomitici (Fig. 95a).

Questo orizzonte, che probabilmente continua in 
profondità oltre il limite del sondaggio stesso, è coper-
to da uno spessore di 105 m (raggiunge la superficie) di 
ulteriore pietrisco, confrontabile nelle granulometrie 
ma ad esclusiva composizione dolomitica (Fig. 95b).

Nell’area esisterebbero dunque due ampi ventagli di 
alluvioni geneticamente distinti: il Conoide dei Rivoli 
Bianchi, alimentato dal Torrente Citate (+ Rio Lavarie 
+ Rio Lavarés; Cap. 7.2), e il paleo-Conoide di Betania. 

Quest’ultimo è rappresentato dall’unica porzione 
ancora affiorante di un vasto ventaglio alluvionale che, 
sulla base dei rapporti geometrici tra i due apparati, 
precedette lo sviluppo del Conoide dei Rivoli Bianchi, 
ovvero fu contemporaneo al suo sviluppo embrionale 
(Fig. 94). Da tempi remoti il paleo-Conoide di Betania 
non è più attivo.

Localmente, le esondazioni storiche del Torrente 
Cornons, collettore del Torrente Citate, hanno rivesti-
to parte dell’originaria superficie con sottili spessori 
di alluvioni risalenti agli inizi del secolo scorso (Gor-
tani 1906; Tavoletta IGM Tolmezzo 1916). Ne sono 
interessate le fasce più distali, lungo il contatto tra i 
due apparati alluvionali (cfr. Fig. 107).

Interpretazione
I dati di composizione (Croce 2012) confermano per 

gli apporti del paleo-Conoide di Betania una iniziale 
derivazione dall’Areale di Illegio attraverso l’antica di-
rettrice percorsa dal paleo-Frondizzon che dalle aree 
più settentrionali (Monte Palavierte) giungeva fino al 
Tagliamento (Cap. 4). L’unica che poteva attingere in 
modo massiccio e continuo a litologie extra-dolomiti-
che. L’improvvisa variazione di composizione dei clasti 
presenti in sondaggio (quota -105 m), attesterebbe la di-
sattivazione degli apporti settentrionali fluvio-glaciali 
(paleo-Frondizzon) a favore di una sorgente locale, in 
grado di drenare esclusivo substrato dolomitico. 

Le uniche potenziali sorgenti di soli detriti dolomi-
tici collocate a monte del paleo-conoide erano e sono 
tuttora rappresentate dai bacini dei Torrenti Cornons 
e Citate. Tra essi solo il Torrente Cornons poteva con-
tribuire, grazie alla sua posizione distale, alla costru-
zione di una morfologia con orientazione coincidente 
con quella del paleo-Conoide di Betania.

Queste considerazioni avvalorano l'ipotesi di un 
ampio paleo-conoide a derivazione mista - prima flu-
vio-glaciale e poi fluviale - preesistente al Conoide dei 
Rivoli Bianchi, ovvero contemporaneo al suo sviluppo 
embrionale.

4 cm

4 cm

Fig. 95 - Differenze di composizione apprezzabili anche visiva-
mente fra i due tipi di deposito. Paleo-Conoide di Betania: a) 
apporti fluvio-glaciali (paleo-Frondizzon); b) apporti fluviali 
(T. Cornons); da Croce 2012, modif.

b

a
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Si ipotizza che durante la deglaciazione würmiana una 
lingua glaciale locale, generata dalle pendici occidentali 
del Monte Palavierte, doveva andare ritirandosi da Be-
tania verso Illegio. Dalla sua fronte è probabile scaturis-
sero, veicolati dalle acque di fusione, gli apporti fluvio-
glaciali destinati a formare il paleo-Conoide di Betania 
(Fig. 96). La stessa Croce (2012) li interpreta come flu-
vio-glaciali e pertanto di derivazione differente rispetto 
a quelli accumulati nel Conoide dei Rivoli Bianchi.

L’influsso fluvio-glaciale generato dalla direttrice 
Monte Palavierte-Illegio si estinse già durante la degla-
ciazione würmiana nel momento in cui, terminata la 
deposizione della corrispondente Morena di Pra de Lat 
(cfr. Fig. 32), la conca di Illegio si trasformò in un inva-
so lacustre (Cap. 6.1.2). Da quel momento, disattivata la 
distribuzione da settentrione, l’Areale dei Rivoli Bianchi 
dovette confrontarsi con una sorgente di detriti in rapida 
espansione: quella del Torrente Cornons che, successi-
vamente, verrà sopraffatta da quella del Torrente Citate.

È pressoché certo che le porzioni sepolte del paleo-
Conoide di Betania sottostiano ai più recenti depositi 
del Conoide dei Rivoli Bianchi. Lo si può dedurre con-
frontando l’enorme estensione del Conoide dei Rivoli 
Bianchi con il volume asportato dal solco erosivo del 
Torrente Citate, che a ragione può essere considerato 
come il vero artefice del conoide stesso, essendo tra-
scurabili gli apporti di rii secondari, quali Lavarès, La-
varie e Amarianutte (Cap. 5.2).

Se ne ricava che l’apparente volume di quest’ultimo 
non è bilanciato dai volumi erosi a monte e riferibili 
al limitato bacino idrografico montano del Torrente 
Citate. Occorre dunque presupporre che il suo reale 
spessore non sia proporzionale all’estensione in pianta. 

7.2. Conoide dei Rivoli Bianchi di Tolmezzo
Lo sviluppo di molti tra i grandi conoidi di deiezione 

delle Alpi e Prealpi Carniche e Giulie è iniziato duran-
te la deglaciazione würmiana. Da alcune migliaia di 

anni la gran parte di essi in genere non è più attiva. In 
questi casi i relativi apparati deposizionali si mostrano 
spesso cannibalizzati, ossia interessati da sensibili in-
cisioni prodotte dal relativo corso d’acqua che ha mu-
tato il proprio regime da deposizionale a decisamente 
erosivo. Per tale ragione molti tra i conoidi alpini oggi 
si presentano vegetati e/o diffusamente urbanizzati. In 
Friuli il prototipo degli apparati di deiezione non più 
attivi è rappresentato dal Conoide di Gemona (Cuc-
chi et al., cur. 2009), non più alimentato da secoli an-
che per sopraggiunte regimazioni antropiche.

Tra gli apparati che, al contrario, si mostrano ancora 
dinamici, l’icona rappresentativa è costituita dal Conoi-
de dei Rivoli Bianchi di Tolmezzo. A livello europeo è 
considerato uno dei più estesi conoidi di deiezione tar-
do-/postglaciali ancora alimentati e pressoché privi di 
antropizzazione (Fig. 97), se si escludono i limitati in-
terventi di regimazione e l’utilizzo di un circoscritto 
settore periferico come poligono di tiro ad uso militare.

Nonostante le sue prerogative, il Conoide dei Rivoli 
Bianchi di Tolmezzo non ha finora ricevuto un pro-
porzionale interesse scientifico, limitandosi ad essere 
oggetto di una breve nota di Gortani (1906) che, sup-
portata da interessanti fotografie e da una dettagliata 
cartografia in scala 1:15.000, ne analizza la propen-
sione al dissesto ai fini di una potenziale regimazione 
idraulica. Ad essa fece seguito, a distanza di circa 20 
anni, un’analisi simile incentrata sulle sistemazioni 
che durante il decennio 1923-32 risultavano in fase di 
esecuzione (Bonicelli 1928).

Il conoide di deiezione dei Rivoli Bianchi è stato di 
recente segnalato (Venturini 2009) come geosito di 
importanza nazionale da tutelare e promuovere. Lo 
stesso geosito è stato valorizzato in situ con un pan-
nello esplicativo che ne sottolinea i caratteri, l’origine 
e il significato sulla scorta dei dati geologico-geomor-
fologici sommari e sintetici espressi nella letteratura 
divulgativa. Da ultimo, si segnala un recente contri-
buto (Venturini in Muscio, cur. 2019) nel quale è 

Paleo-conoide
di Betania

fluvio-
glaciale

Morena di
Pra de Lat

Conoide
dei Rivoli
Bianchi

M.
Amarianutte

M. Strabut

18.000 B.P.

SudTolmezzo
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di Betania
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Fig. 96 - a) Frecce bianche: percorsi glaciali; b) freccia nera 
lunga apporti fluvio-glaciali. Il Conoide dei Rivoli Bianchi ri-
sultava, durante la deglaciazione, ancora in stato embrionale.

Fig. 97 - DEM dell’Areale dei Rivoli Bianchi (da Venturini 
2003).

1 km

ba



Conoide dei Rivoli Bianchi di Tolmezzo e paleo-Lago di Illegio

68

abbozzata una sintesi dell’evoluzione dell’apparato, 
relativamente all’ultimo secolo.

La presente analisi si innesta sulle conclusioni di 
quest’ultima preliminare nota divulgativa, proponen-
dosi di analizzare nel tempo (gli ultimi 250 anni) l’evo-
luzione di questo conoide di deiezione, principalmente 
generato dal Torrente Citate. Un’evoluzione guidata da 
una serie di variabili naturali, ma condizionata anche 
da mirati interventi di sistemazione idraulica concen-
trati negli ultimi cento anni (Cap. 7.2.2).

Il Conoide dei Rivoli Bianchi di Tolmezzo - distinto 
da quello omonimo di Venzone, ubicato una decina 
di chilometri più a meridione, oltre la confluenza fra i 
Fiumi Tagliamento e Fella - deve il proprio nome alla 
caratteristica tonalità chiarissima dei frammenti di 
dolomia che ne costituiscono il deposito o perlomeno 
ne formano le porzioni più recenti, ancora attive e per-
tanto prive di copertura vegetale.

Il lento ma costante disfacimento del Monte Ama-
riana (Fig. 98), da circa 17.000 anni (deglaciazione 
post-ALGM) alimenta l’accrezione e la progradazione 
di questo corpo alluvionale. Il rilievo è quasi intera-
mente formato da rocce carbonatiche noriche e, su-
bordinatamente, retiche (Cap. 3.1). 

7.2.1. Caratteri morfologici e processi deposizionali
Il ventaglio alluvionale denominato Conoide dei Ri-

voli Bianchi copre un’area di oltre 2 km2. Si espande 
con maggiore superficie verso meridione, in direzione 
dell’alveo di piena del Fiume Tagliamento, e il suo rag-
gio, più esteso verso S in ragione dell’asimmetria del 
deposito, è compreso tra 970 e 2000 m (Fig. 99). Il di-
slivello massimo, misurato dall’apice all’unghia, verso 
il Tagliamento raggiunge i 280 m mentre l’inclinazio-

Conoide dei
Rivoli Bianchi

M. Amariana

M. Amarianutte

Tagliamento

M. Strabut

Fig. 98 - Vista da W sul 
Conoide dei Rivoli Bian-
chi e sul Monte Amaria-
na.

Fig. 99 - DTM che evidenzia l’attuale espansione ed assetto del 
Conoide dei Rivoli Bianchi.
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ne media della superficie si attesta sugli 8° (massimi di 
14°), pari a una pendenza del 13%. Bonicelli (1928) 
attesta i valori minimi raggiunti all’unghia (10%) e 
quelli massimi dell’apice (17%).

La mobilizzazione del materiale detritico accumula-
to per crollo nel ripido e stretto alveo roccioso del Tor-
rente Citate (Cap. 5.2.4) avviene in concomitanza di 
intensi afflussi meteorici, spesso molto violenti e con-
centrati nel tempo e nello spazio (Cap. 5.3). La pezzatu-
ra detritica, osservabile direttamente solo nell’ultima 
decina di metri di spessore del complessivo deposito 
grazie alle incisioni torrentizie, è quasi esclusivamente 
grossolana. Gli elementi, da frammenti a blocchi, sono 
compresi tra alcuni centimetri e il m3, con questi ulti-
mi concentrati nella fascia apicale del conoide.

Prima delle sistemazioni idrauliche del decennio 
1928-32 (Cap. 7.2.2) la loro concentrazione derivava da 
processi deposizionali naturali successivamente inter-
rotti dalla costruzione della imponente briglia di con-
tenimento collocata al termine del segmento in forra. 
Attualmente la concentrazione dei blocchi fuori taglia 
è il risultato di un’azione selettiva dei flussi che ha pro-
dotto un accumulo residuale in alveo (Fig. 100).

All’interno dello stretto solco torrentizio in roccia 
percorso dal Torrente Citate, il volume dei blocchi e il 
loro numero aumenta in proporzione alle quote d’al-

veo. La frazione fine (< 1 cm) è molto ridotta e diven-
ta predominante solo negli episodi di flusso trattivo. 
Questi depositi sono riconoscibili tanto nella porzione 
superiore della successione alluvionale, messa in luce 
dalle incisioni torrentizie che solcano le zone apicali del 
conoide, quanto nei rimaneggiamenti e nelle rideposi-
zioni più recenti del pietrisco fine e sabbie, concentrati 
nelle zone intermedie e distali del conoide stesso sotto 
forma di lobi deposizionali piano-convessi (Fig. 101).

Il processo deposizionale caratteristico del Conoide 
dei Rivoli Bianchi, nonostante la persistente scarsità di 
matrice, resta comunque la colata (Fig. 102). Si tratta di 
deposizioni in massa in cui il pietrisco - comunemente 
compreso tra 5 e 30 cm - è trasferito verso valle gra-
zie ad una rapida saturazione della porosità da parte 
dell’acqua meteorica che periodicamente vi affluisce 
con intense concentrazioni.

Defluendo lungo superfici dotate di ripidità elevata 
(massimi di 17%), si genera una controspinta idraulica 
che alleggerisce il deposito rendendolo mobilizzabile. 
Bonicelli (1928) a tal proposito segnala discese in 
massa di pietrisco e blocchi accompagnate in superfi-
cie da modesti quantitativi d’acqua. I singoli episodi di 
colata sono evidenti tanto in sezione, lungo le scarpate 
erosive concentrate nelle recenti incisioni d’alveo (Fig. 
102), quanto in pianta; in particolare sono visibili sulla 
porzione più settentrionale della superficie del conoi-
de, sede di accrezioni storiche.

2019

Fig. 100 - a) Terminazione inferiore della forra del Torrente 
Citate (da Gortani 1906); b) nel medesimo punto vista sulla 
grande briglia di contenimento realizzata circa nel 1930 e in-
nalzata nelle ali laterali durante il 1980.

b

a

1906

a

Fig. 101 - Depositi trattivi selezionati dai flussi del Torrente Ci-
tate. a) Zona apicale del conoide; b) fascia mediana del conoide.
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Queste colate si riconoscono per la loro forma lobata 
e le sezioni convesse, sia in senso trasversale che lon-
gitudinale. Tali tessiture e geometrie denunciano un 
arresto del flusso per rapida perdita della frazione li-
quida dovuta ad infiltrazione nei depositi sottostanti. 
Si ritiene che l’assenza delle necessarie granulometrie 
fini e finissime negli spessori sommitali dei vari lobi di 
colata (Fig. 102), utili a favorire il movimento in mas-
sa, sia il risultato del dilavamento operato dalle piogge 
battenti su quei medesimi depositi.

In aggiunta ai depositi di colata, sono presenti an-
che depositi selettivi testimoniati da strati di pietrisco 
sabbioso con pezzature massime tra 2 mm e 3-4 cm. 
Rappresentano il risultato di due distinti processi attivi 
rispettivamente all’interno della forra montana e nelle 
fasce mediane e periferiche del conoide. I depositi con-
nessi al primo processo si accumulano di norma nelle 
porzioni d’apice del conoide. Sono il prodotto di con-
centrati e densi deflussi che si innescano quando il fon-
do della forra è carente di accumuli detritici da crollo, 
ovvero quando la quantità delle precipitazioni è inferio-
re a un livello critico. In tal caso la porzione fine resi-
duale è veicolata selettivamente verso l’uscita della for-
ra dove, al calare della pendenza, è abbandonata come 
deposito fine sulle parti apicali del conoide (Fig. 102a).

I depositi collegati al secondo processo di mobilizza-
zione prevedono ancora una forra carente di accumuli 

detritici da crollo, abbinata ad afflussi meteorici molto 
consistenti sul bacino montano che si accompagnano 
a intensa piovosità anche sull’area del conoide, tanto 
da saturare in breve la porosità dei depositi superficia-
li. In tal modo, all’uscita della forra montana, elevati 
quantitativi d’acqua incanalata e povera di traspor-
to solido incontrano la superficie acclive del conoide 
esercitando un’azione erosiva con relativa mobilizza-
zione selettiva dei materiali più fini, facilitata dalla 
presenza dell’acqua interstiziale.

Tale effetto produce estesi solchi lineari concentra-
ti nelle parti apicali e mediane del conoide. Sono in-
cisioni spesso terrazzate e di norma profonde fino a 
qualche metro (Fig. 101). La loro altezza diminuisce 
progressivamente verso valle fino ad annullarsi in cor-
rispondenza dell’abbandono del carico solido stratifi-
cato, organizzato in singoli e sottili lobi deposizionali 
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Tagliamento

Tagliamento

M. Strabut

Fig. 103 - Estremità meridionale del Conoide dei Rivoli Bian-
chi. a) Da Gortani (1906); b) cerimonia ai Rivoli Banchi all’i-
nizio del XX secolo; c) carta topografica scala 1:25.000, Foglio 
013, Editrice Tabacco. La freccia evidenzia un esteso terrazzo 
fluviale generato dal Tagliamento.
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Fig. 102 - Caratteristici depositi di colata apportati dal Torrente 
Citate nel macrosettore C. In b) si nota la parziale invasione del-
le aree vegetate. Sullo sfondo la Valle del Tagliamento; sulla de-
stra si staglia il ripido versante del Monte Strabut. Vista verso S. 
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che, con forme a ventaglio, alimentano l’avanzamento 
delle porzioni periferiche del conoide.

Una parte del perimetro esterno del Conoide dei 
Rivoli Bianchi evidenzia un salto di pendenza, a trat-
ti molto pronunciato. È dovuto alle incisioni erosive 
prodotte dal Torrente Cornons (verso W) e dal Fiume 
Tagliamento (verso S), collettore di fondovalle. Le ul-
time e più recenti erosioni generate da quest’ultimo a 
spese dell’unghia del conoide risalgono all’inizio del 
XX secolo (Gortani 1906), quando tra i meridiani di 
Chiaulis e Cavazzo il suo corso correva ancora retti-
lineo seguendo un andamento pressoché W-E, come 
attestato dalle fotografie storiche e dall’orientazione 
attuale delle scarpate dei terrazzamenti (Fig. 103). 

Ancor più pronunciate appaiono le incisioni pro-
dotte all’unghia del Conoide dei Rivoli Bianchi dal 
Torrente Cornons, collettore delle acque del Torrente 
Citate. Interessano la sua porzione centrale, a monte 
della frazione di Betania, e si sviluppano per quasi 1 
km a valle dell’attuale confluenza del Torrente Cita-
te. Le scarpate raggiungono 15 m di altezza per poi 
smorzarsi improvvisamente verso S (Fig. 104). Questo 
a causa delle recenti (XX secolo) dinamiche fluviali, 
condizionate dall’intensa regimazione idraulica del-
lo stesso Torrente Cornons (Bonicelli 1928), attuata 
durante la seconda metà degli anni ’20 con la costru-
zione di una trentina di briglie volte a smorzare la ten-

Torrente Citate

Torrente Cornons
Torrente Cornons

Torrente Cornons

Torrente Citate

Fig. 104 - Terrazzamenti generati dal Torrente Cornons alla periferia occidentale del Conoide dei Rivoli Bianchi.

denza erosiva e di trasporto solido del corso d’acqua 
(Cap. 7.2.2).

Differente appare la situazione osservabile a mon-
te delle regimazioni trasversali e longitudinali del 
Torrente Cornons, in località Sterbanuzis. In questa 
fascia perimetrale di conoide, anch’esso lambito da 
quest’ultimo corso d’acqua, le incisioni spondali alte 
fino a 3 m sull’alveo, nel volgere di una stagione (2019) 
sono state annullate da una serie di apporti fini (pie-
trisco < 5 cm). Le scarpate perduravano da almeno 
una ventina d’anni e il loro rapido livellamento per 
innalzamento dell’alveo è stato causato da abbondan-
ti afflussi alluvionali inizialmente allocati nella fascia 
intermedia del conoide e mobilizzati da processi di 
cannibalizzazione.

La scarpata di confinamento più settentrionale del 
conoide (località Sterbanuzis) è motivata tanto da ero-
sioni operate sui sedimenti in eccesso dai deflussi del 
Torrente Cornons stesso, quanto da periodiche aspor-
tazioni meccaniche tendenti ad evitare il sovralluvio-
namento del sito (Cap. 7.2.2). 

Della complessiva evoluzione del Conoide dei Rivoli 
Bianchi di Tolmezzo, probabilmente iniziata già du-
rante la fase di deglaciazione würmiana, poi intensi-
ficatasi nel tardoglaciale e proseguita massicciamente 
nell’Olocene, è possibile investigare in dettaglio solo 
gli ultimi due secoli appena. Sembrano comunque suf-
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ficienti per definirne la tendenza che ne ha caratteriz-
zato le fasi evolutive. 

Il Conoide dei Rivoli Bianchi, nel corso della sua re-
cente evoluzione - ultimi 200 anni circa, unica finestra 
temporale di cui sia rimasta traccia nella documen-
tazione cartografica e/o fotografica - ha beneficiato 
dell’attività di differenti direttrici di deflusso, traspor-
to e spaglio, tutte alimentate dal Torrente Citate all’u-
scita della propria forra montana.

Talvolta alcune di esse sono esistite in parallelo, al-
tre volte in periodica alternanza. Con i loro apporti (e 
le localizzate erosioni e ridistribuzioni delle alluvioni) 
hanno contribuito nel tempo ad alimentare la progra-
dazione (avanzamento) e l’aggradazione (ispessimen-
to) di questo spettacolare apparato di deiezione. Più 
in particolare, è stato possibile individuare quattro 
direttrici principali di deflusso (Fig. 105), qui indica-
te rispettivamente come “rami S, SW, W e NW”(Cap. 
7.2.3).

Ai fini della trattazione evolutiva del Conoide dei Ri-
voli Bianchi, la sua superficie complessiva può essere 
suddivisa in tre macrosettori (A-B-C) che nel corso de-
gli ultimi 150 anni circa hanno mostrato marcate dif-
ferenze evolutive. Valutate complessivamente concor-
rono a definire tanto le modalità di sviluppo naturale, 
quanto l’influenza operata dalle sistemazioni antropi-
che, portate a termine circa un secolo fa e perfezionate 
da più recenti interventi mirati (Cap. 7.2.2).

I tre macrosettori, tutti a pianta triangolare rastre-
mata verso l’apice del conoide, hanno un assetto radia-
le con estensioni differenti tra loro (Fig. 106). 

Occupano nell’ordine l’estrema porzione meridio-
nale del ventaglio di deiezione (A), protesa verso il 
Tagliamento e la frazione di Betania, l’area centrale 
dello stesso (B), caratterizzata dalla copertura vegeta-
le presente in continuità da maggiore tempo, e quella 
settentrionale (C), l’unica che da circa un secolo è in 
costante attività. Quest’ultima si espande verso la lo-
calità Sterbanuzis, l’area di fondovalle subpianeggian-
te percorsa dal Torrente Cornons all’uscita dal proprio 
tratto montano. Tale località è collocata sotto la strada 
che sale verso l’abitato di Illegio e da tempo è sede di 
servitù militare con relativo poligono di tiro. 

Dunque, dei tre macrosettori solo quest’ultimo (C) 
per il momento si dimostra continuativamente attivo, 
alternando nel tempo e nello spazio fasi di deposizione 
e di marcata erosione (cannibalizzazione). Dall’analisi 
delle immagini risalenti ai primi del ’900 e da carte dei 
primi ’800 si ricava che il macrosettore B da almeno 
due secoli non è attivo e infatti risulta coperto da ve-
getazione stabile d’alto fusto (Pinus nigra).

Dagli anni ’30 in poi, una rada copertura vegetale 
si è lentamente diffusa anche sul macrosettore A - e 
in parte C - evidente conseguenza dell’interruzione 
dell’alimentazione detritica principale (“rami SW e S” 
del Torrente Citate storico). In questo caso, una parte 
della vegetazione d’alto fusto originaria risulta opera di 
rimboschimenti effettuati nel secondo dopoguerra per 
bonificare le vaste aree del conoide sottratte alla violen-
za delle piene dei rami meridionali del Rio Citate me-
diante la costruzione di importanti opere idrauliche. 

7.2.2. Sistemazioni antropiche e riflessi sulle dinami-
che torrentizie

Le sistemazioni antropiche che negli ultimi 100 anni 
circa hanno interessato la superficie del Conoide dei 
Rivoli Bianchi di Tolmezzo, risultano concentrate a)
lungo l’attuale corso del Torrente Citate (“ramo NW”, 
macrosettore C) e, in aggiunta, nel tratto più distale 
del suo segmento in forra; b) lungo il collettore Tor-
rente Cornons, il quale ne borda tuttora l’intero pe-
rimetro esterno occidentale; c) lungo il corso del Rio 
Lavarie (macrosettore A), che ha contribuito, seppu-
re in modo subordinato, all’alimentazione di questa 
porzione di conoide. Tali interventi sistematori sono 
di due tipologie: trasversale (briglie) e longitudinale 
(argini spondali).

Le prime manifestazioni di interesse verso una re-
golazione dei deflussi dei vari rami del Torrente Ci-
tate, nonché del collettore Torrente Cornons, risalgo-
no all’ultimo decennio del XIX secolo (cfr. Gortani 
1906; Bonicelli 1928; Stefanini 1982). Scaturivano 
dalla necessità di bloccare, o perlomeno di limita-
re drasticamente, una serie di apporti detritici che si 
stava dimostrando sempre più spesso in grado di in-
terrompere, tra Amaro e Tolmezzo, l’importante col-
legamento diretto del tempo con i limitrofi territori 
austriaci: l’attuale SS 52.

Tagliamento Verso Amaro

Verso
Tolmezzo

Verso IllegioRami storici
del Torrente Citate

T. Citate

T. Cornons

Rio Lavarès

Rio Lavarie

ramo SW

ramo NW

ramo S

ramo W

Fig. 105 - Direzioni di deflusso del Torrente Citate storico, rica-
vate da Gortani (1906).
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A A

B B
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Fig. 106 - Suddivisioni del Conoide dei Rivoli Bianchi in tre macrosettori: A, B e C.

500 m
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Le prime informazioni sulla presenza del conoide 
sono di sola natura cartografica e risalgono all’inizio 
del XIX secolo. Le dobbiamo alla splendida Kriegskar-
te (cfr. Fig. 7) di von Zach (1803).

La prima analisi approfondita di questo settore in-
tramontano è invece di Gortani (1906). Il suo lavoro 
è finalizzato alla descrizione delle dinamiche torren-
tizie dell’area e alla loro interazione con gli inefficaci 
interventi idraulici intrapresi pochi anni prima e va-
nificati da improvvisi, devastanti episodi alluvionali. 
Corredano il contributo interessanti fotografie e, so-
prattutto, un preciso rilievo idrografico dell’intero ap-
parato realizzato alla scala 1:15.000, in grado di docu-
mentare lo stato d’inizio secolo (115 anni fa) di questo 
vasto corpo alluvionale.

La pubblicazione costituisce una preziosa registra-
zione degli ultimi istanti di evoluzione naturale del 
Conoide dei Rivoli Bianchi di Tolmezzo.

Quando Gortani, nei primi anni del XX secolo, af-
frontò il problema delle incontrollate deiezioni solide 
del Torrente Citate e delle parallele, intense piene del 
Torrente Cornons, suo collettore naturale, l’unica re-
gimazione idraulica era rappresentata dalla rosta di Il-

legio (rosta è il termine friulano per argine). Costituiva 
il primo tratto di un argine spondale in muratura che, 
nel tempo, sarebbe stato esteso fino quasi a raggiunge-
re la SS 52.

Realizzata nel 1898, la rosta di Illegio risultava all’e-
poca lunga circa 250 m e alta 5 m. Si presenta tuttora 
integra e ubicata sul lato destro del Torrente Cornons, 
ad evitarne le esondazioni. Queste finivano inevitabil-
mente per penalizzare l’unico collegamento viario fra 
Tolmezzo e l’abitato di Illegio devastando, nel contem-
po, le coltivazioni in destra Cornons. Inoltre comin-
ciavano a costituire un problema per gli ancora scarsi 
insediamenti rurali della zona, destinati a trasformar-
si nella futura Betania, denso insediamento residen-
ziale alla periferia sud-orientale di Tolmezzo.

Qualche anno più tardi, nel 1912, il Magistrato alle 
acque risolse di prolungare l’opera con la costruzione 
di ulteriori 800 m di argine spondale. Questo al fine di 
completare la tutela di un settore che, come attestato 
nella cartografia prodotta da Gortani (1906), mostra-
va una decisa propensione alle esondazioni torrentizie 
(Fig. 107), concentrate in sponda idrografica destra del 
Torrente Cornons (segmento distale).
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Il primo e precoce tratto di muro spondale della 
rosta di Illegio, datato 1898, un anno prima era stato 
preceduto dalla trasformazione in altrettanti ponti di 
due importanti guadi, periodicamente sovralluviona-
ti. Entrambi collocati lungo la viabilità principale di 
fondovalle (Fig. 108), furono denominati Ponte Pizzi-
ghin (verso Tolmezzo) e Ponte Querin (verso Amaro).

La precisa cartografia del conoide redatta da Gorta-
ni (1906) mostra come a quel tempo il ramo attivo del 
Torrente Citate (“ramo SW”) confluisse nel Torrente 
Cornons a poca distanza dal Ponte Pizzighin, in cor-
rispondenza della strada statale nazionale. Un settore 
che oggi, al contrario si dimostra da tempo inattivo e 
vegetato (Fig. 108).

Gortani, nella medesima pubblicazione, sottolinea un 
doppio tentativo di regimazione intrapreso alla fine del 
1903 su progetto datato 1902 (Stefanini 1982; Pasco-
lo & Simonetti 2015). Il primo tentativo prevedeva lo 
scavo di un profondo canale che ricalcava uno dei vari 
corsi radiali del Torrente Citate (“ramo S”), favorendo-
ne i deflussi - nelle intenzioni - lungo il lato meridio-
nale del conoide. Questi, dopo la prevista sistemazione, 
sarebbero stati incanalati esclusivamente verso meri-
dione, rasentando il Monte Amarianutte, raccogliendo 
le acque del Rio Lavarie, per poi oltrepassare il Ponte 
Querin - altro attraversamento della strada statale - e 
infine favorendo la loro dispersione nel Tagliamento.

Dalla carta topografica della zona (Fig. 109), edita 
nel 1916 su rilievi precedenti (Cap. 2), si nota che lo 
scavo per la canalizzazione idraulica si biforcava alla 
confluenza con il Rio Lavarie, risalendo anche il corso 
di quest’ultimo fino al contatto con la parete rocciosa 
del Monte Amarianutte.

Il secondo tentativo di sistemazione riguardava il 
tratto inferiore del Torrente Cornons, dal Ponte Pizzi-
ghin alla rosta di Illegio. Anche in questo caso l’inter-
vento prevedeva un allargamento e approfondimento 

della linea di deflusso con funzione di guida lungo un 
percorso obbligato verso meridione, nel Tagliamento.

Fu un forte temporale, verificatosi pochi mesi dopo lo 
scavo effettuato a monte del Ponte Querin, a dimostrare 
l’inefficacia del progetto. È lo stesso Gortani (1906) a 
riportare gli effetti di un ulteriore nubifragio (Fig. 110) 
scatenatosi nella notte tra il 23 il 24 novembre 1904 
(dunque sole poche ore di concentrati afflussi meteori-
ci), durante la (ri)costruzione dei due ponti della statale 
e lo scavo dei due canali di drenaggio forzato (Fig. 109).

In quell’occasione fu testimone del rapido, parziale 
interrimento dei due impluvi, progettati per bonificare 
e stabilizzare l’area del conoide, nonché dell’esonda-
zione del Torrente Cornons, realizzatasi nel punto in 
cui a quel tempo terminava il primo tratto della rosta 
di Illegio.

Sempre Gortani, sottolineando che “l’incanalamen-
to del Torrente Citate [appare] impossibile o somma-
mente costoso e pericoloso”, in un secondo momen-
to appoggiò la proposta di sistemazione avanzata 
dall’ing. Bonicelli, nominato dal Consorzio governa-
tivo di bonifica e dal Magistrato alle acque. Proposta 
improntata soprattutto a prolungare la rosta di Illegio 
fino all’incontro con la strada statale SS 52, in corri-
spondenza del Ponte Pizzighin.

Nel frattempo, è del 1910 la costruzione del tronco 
ferroviario Stazione per la Carnia - Villa Santina, pas-
sante per Amaro e Tolmezzo. Il suo tracciato, ancora 
esistente seppure la linea risulti dismessa da tempo, 

Tagliamento

Ponte Pizzighin

Ponte Pizzighin

Ponte Querin

Ponte Querin

1906

Fig. 108 - Il duplice attraversamento della SS 52 da parte degli 
apporti torrentizi registrati da Gortani (1906) (a), e la situazio-
ne nella ripresa satellitare del 23.06.2006, da Google Earth® (b).
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Fig. 107 - Confluenza tra i Torrenti Cornons e Citate, con so-
vrapposta la posizione del futuro prolungamento della rosta di 
Illegio. a) Da Gortani 1906; b) Tavoletta IGM Tolmezzo 1916.
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Fig. 109 - Rii Lavarie e 
Amarianutte: confronto 
fra la situazione nella ri-
presa satellitare del 23.06. 
2006 da Google Earth® (a) 
e quella dei primi del ’900 
(b) in cui si notano gli 
scavi antropici effettuati 
con l’intento di incanala-
re le piene. ba

Ponte Pizzighin

Ponte Querin

Ponte Pizzighin

Torrente Cornons + "Ramo SW" Torrente Citate

1906

~1930

corre parallelo alla viabilità ordinaria. Viabilità che 
a quel tempo costituiva l’unico collegamento nazio-
nale tra il Friuli centrale e Tolmezzo, capoluogo della 
Carnia, proseguendo poi verso l’Austria. La definitiva 
sistemazione del settore meridionale del conoide di 
deiezione (macrosettore A) e dei suoi effimeri corsi tor-
rentizi non poteva attendere oltre.

Si dovette arrivare alla metà degli anni ’20 del secolo 
scorso per assistere a una nuova radicale proposta di 
bonifica che, con i maggiori mezzi economici a dispo-
sizione, fu attuata tra il 1923 e il 1932.

Nel frattempo, un ulteriore evento meteorico ecce-
zionale, datato 20 settembre 1920, aveva colpito nuo-
vamente l’area tolmezzina causando improvvisi incre-
menti nei trasporti solidi verso l’unghia meridionale 
del conoide (Fig. 111).

Il solo sgombero delle alluvioni per il ripristino della 
viabilità in corrispondenza dei due ponti sulla statale 
richiese una spesa di 50.000 lire del tempo, come do-
cumentato in Bonicelli (1928).

Oltre ai deflussi solidi del Torrente Cornons fu ne-
cessario considerare, congiuntamente, anche quelli 
del Torrente Citate che a quei tempi, ricordiamolo, 
scaricava la massima parte delle proprie abbondanti 
alluvioni in direzione della viabilità nazionale e della 
linea ferroviaria locale (“rami SW e S”). Si risolse di 
convogliare queste ultime verso NW, ricalcando una 
delle sue antiche direttrici naturali di spaglio (“ramo 
NW” del Torrente Citate storico).

Quella che, all’uscita dalla stretta gola rocciosa del 
Monte Amariana, ne avrebbe proseguito senza gomiti 
improvvisi la direzione di deflusso e al tempo stesso 

Fig. 110 - L’occlusione 
del Ponte Pizzighin, do-
cumentata da Gortani 
(1906).

Fig. 111 - Lo spaglio delle 
alluvioni (frecce azzurre)
oltre i Ponti Pizzighin e 
Querin, nell’alveo di pie-
na (vegetato) del Fiume 
Tagliamento.
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convogliando l’elevata produzione detritica verso un 
settore decentrato rispetto a viabilità e insediamenti: 
la località Sterbanuzis (Fig. 112).

Osservando le immagini e le cartografie dell’epoca 
(Figg. 113 e 114) si percepisce come durante i primi 

M. Amariana

M. Amarianutte

1891

Fig. 114 - Vista sul macrosettore A che, a cavallo dei secoli XIX 
e XX, risultava il più alimentato. 

Fig. 113 - Rappresentazio-
ne del Conoide dei Rivoli 
Bianchi e dei suoi rami di 
flusso, in gran parte de-
fluenti nel Torrente Cor-
nons, da Gortani (1906). 
Puntinato: alluvioni espo-
ste in corsi non attivi. 
Bianco: alvei attivi con 
barre mobili.

anni del ’900 le principali direttrici di alimentazione 
del conoide fossero sostanzialmente tre: quella che co-
steggiava il Monte Amarianutte, confluendo periodi-
camente nel Rio Lavarie (“ramo S”); quella che si uni-
va all’ultimo segmento del Torrente Cornons (“ramo 
SW”), e quella - a quei tempi minore (Gortani 1906) 
- che ricalcava un tracciato con diffusione delle allu-
vioni nel Torrente Cornons (“ramo W”), a monte della 
rosta di Illegio e della futura Betania.

Ad esse si aggiungeva una localizzata fascia radiale 
di trasporto verso la località Sterbanuzis (“ramo NW” 
del Torrente Citate storico), posta all’interno del ma-
crosettore C. Questa direttrice di deflusso, nella car-
tografia del 1894 (Fig. 115) era ancora alimentata dal 
solo Rio Lavarès. Le successive sistemazioni idrauliche 
(decennio 1923-32) avrebbero favorito questa direzio-
ne di trasporto trasformando il “ramo NW” nell’unico 
corso del Torrente Citate. 

Ai fini dell’evoluzione temporale del complessivo 
Conoide dei Rivoli Bianchi, e in particolare del suo 
areale meridionale (macrosettore A), è utile segnalare 
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Sterbanuzis

Forra del
Rio Palas

Fig. 112 - La località Sterbanuzis, sede di accumulo di alluvioni propiziato da una briglia di trattenuta costruita circa nel 1930.

Sterbanuzis
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M. Amarianutte

1894

Fig. 115 - Situazione di fine XIX secolo registrata dalla tavolet-
ta topografica IGM Tolmezzo, in scala 1:25.000.

Fig. 116 - Stato attuale di una delle briglie costruite nel decen-
nio 1923-32 lungo il Torrente Citate, oltre l’apice del conoide. 

1 km

(Bonicelli 1928) che nei primi decenni del ’900 il cor-
so prossimale dei “rami S e SW” - identificabile come 
un solco torrentizio unico - viveva una fase di intensa 
erosione e scavo. Il rimaneggiamento delle pezzature 
detritiche medie e medio-fini portava necessariamen-
te ad un loro abbandono verso valle a formare nuovi 
lobi deposizionali.

Tali direttrici dovevano coesistere in parallelo o 
perlomeno alternarsi in rapida successione durante le 
periodiche piene del Torrente Citate. Lo testimonie-
rebbero i depositi molto chiari, decisamente bianchi, 
che nelle fotografie del tempo caratterizzano le aree 
di spaglio. Si ricordi che in assenza di alimentazione, 

N

prolungata anche solo per una decina d’anni, i deposi-
ti dolomitici del conoide acquisiscono tinte più scure, 
tendenti al grigio e in seguito al nero (Cap. 2), sempre 
ben percepibili.

Come ulteriormente testimoniato da Bonicelli 
(1928), ingegnere designato dal Magistrato alle acque 
per approntare il nuovo progetto di bonifica, le sistema-
zioni interessarono tanto il tratto torrentizio del Tor-
rente Citate sviluppato nel solco più esterno della forra 
rocciosa dei Monti Amarianutte e Amariana, quanto 
quello attivo sulla superficie del conoide. Nel segmento 
in roccia (limitatamente al suo tratto più distale) prese-
ro corpo 4 briglie di trattenuta (Fig. 116) di cui la mag-
giore, alta 7 m alla gaveta (il metro basale è oggi coperto 
da alluvioni), fu collocata al vertice del conoide stesso, 
ancorandola all’ultimo contrafforte roccioso del Monte 
Amarianutte, in sponda sinistra (Fig. 117).

2016

~1930

T. Citate

2020

Fig. 117 - Confronto tra la situazione passata e presente all’u-
scita della forra del Citate.

Fig. 118 - Assetto del Torrente Citate all’uscita della forra omo-
nima, guidato nei propri deflussi dalla curva del muro spondale.
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Si agì anche sui primi 100 m del segmento torrenti-
zio (“ramo NW”) presente sul conoide, approntando 
un collettore dotato di 8 briglie di trattenuta (Stefani-
ni 1982). Parallelamente fu costruito un esteso argine 
spondale sinistro (560 m) con pendenza del 16%, pari a 
quella della superficie del conoide in quel tratto. All’ar-
gine, in sponda sinistra, furono ancorate le 8 traverse 
di trattenuta. Sulla sponda opposta le opere furono ap-
poggiate ai detriti esistenti mancando rocce affioranti.

Il muro spondale, progettato con un’ampia curva-
tura in pianta (Fig. 118), si prefiggeva due fondamen-
tali risultati. Attivare come unica direzione di spaglio 
del Torrente Citate il suo “ramo NW” per asseconda-
re senza improvvisi gomiti la direzione di uscita dei 
flussi dalla stretta gola rocciosa dei Monti Amariana e 
Amarianutte e, al tempo stesso, guidare la totalità del-
le alluvioni verso un settore privo di rischi idraulici.

La soluzione ne avrebbe garantito un’attività prolun-
gata nel tempo, scongiurando inoltre potenziali accu-
muli di detriti alluvionali nella zona apicale, con con-
seguenti occlusioni e imprevedibili condizionamenti 
delle successive direzioni di deflusso e spaglio.

Il secondo risultato, atteso come conseguenza dal 
progettista, riguardava proprio la nuova distribuzio-
ne e collocazione dell’apporto solido trasportato dal 
Torrente Citate. In tal caso sarebbe stato interamente 
convogliato dal “ramo NW” del Torrente Citate sto-
rico verso la località Sterbanuzis, un settore privo di 
insediamenti e non interessato da viabilità, nemmeno 
secondaria. 

Effettivamente, l’innesto dell’argine spondale con-
tro le rocce dei Monti Amarianutte e Amariana, nel 
punto di costruzione della grande briglia di trattenuta, 
da quasi un secolo ha di fatto bloccato ulteriori possi-
bilità di spaglio delle deiezioni verso meridione (“rami 
S e SW”, in direzione del Rio Lavarie) mitigando una 
delle principali criticità idrauliche della zona, quella 
dei Ponti Querin e Pizzighin (cfr. Figg. 108a e 111). 
L’intervento ha inoltre scongiurato una riattivazione 
del “ramo W” del Torrente Citate storico, le cui portate 
solide avrebbero concorso ad intasare il corso regima-
to del Torrente Cornons.

La sistemazione, tuttora utile, ha spostato di oltre 1 
km verso monte il punto di confluenza degli afflussi 
del Torrente Citate nel Torrente Cornons: dai “rami 
S e SW” al “ramo NW”. Anche il tratto del Torrente 
Cornons che lambiva il perimetro del conoide in cor-
rispondenza dei macrosettori B e A divenne sede di ca-
pillari interventi idraulici.

La rosta di Illegio, in destra idrografica, fu prolun-
gata verso valle con un argine rivestito in pietrame e 
malta. Nel contempo la pendenza dell’alveo fu smor-
zata da 29 briglie di trattenuta (Bonicelli 1928): la 
prima e più imponente di tali briglie si innestò 300 m 
a monte della rosta di Illegio (Fig. 119).

Con i suoi 6 m di altezza alla gaveta (cui si aggiun-
gono 2 m della controbriglia), l’opera ha generato in 
località Sterbanuzis un serbatoio artificiale utile a con-
tenere gli iniziali afflussi solidi del Torrente Cornons 
che, nelle previsioni progettuali, si sarebbero incre-

T. Cornons

~1930

ba

c

Fig. 119 - Sistemazioni idrauliche lungo il corso inferiore del Torrente Cornons. In b-c-d è ripresa la prima e più consistente briglia 
di trattenuta che favorisce la ritenzione di parte dei trasporti solidi in località Sterbanuzis.
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mentati considerevolmente in funzione dei rinnovati 
apporti del Torrente Citate. Tali apporti sarebbero sta-
ti la conseguenza diretta della costruzione dell’esteso 
muro spondale finalizzato alla riattivazione del “ramo 
NW” del Rio Citate storico.

La capillare sistemazione idraulica del Conoide dei 
Rivoli Bianchi di Tolmezzo (1923-32) fu completata 
dalla costruzione di tre traverse di trattenuta collocate 
nel tratto prossimale del Rio Lavarie (macrosettore A). 
Ad esse si aggiunse, verso valle, un cunettone lungo 
40 m che indirizzava i deflussi al Ponte Querin (Ste-
fanini 1982). Sul versante opposto del conoide, il lun-
go muro spondale a debole curvatura messo in opera 
lungo il tratto prossimale del “ramo NW”, dopo avere 
subito una fase di interrimento pressoché totale della 

sua porzione inferiore, risulta oggi nuovamente visibi-
le (Fig. 120) grazie a una sensibile erosione d’alveo svi-
luppatasi nel corso dell’ultimo decennio (Cap. 7.2.3.3).

Nel 1980, a motivo di rinnovati e intensi afflussi de-
tritici, diventa esecutivo un progetto di parziale in-
nalzamento dell’originaria opera spondale (Fig. 121). 
La sua altezza si incrementa di 1,5 m più ulteriori 2 
m circa di materiale sciolto di riporto (Fig. 121). In-
nestandosi per circa 360 m lineari sul tratto superiore 
dell’antico argine, la recente struttura ne ha aumen-
tato considerevolmente l’azione di contenimento degli 
apporti solidi.

La scelta mirava a contrastare la tendenza al sovral-
luvionamento mostrata nella seconda metà del secolo 
precedente dalla porzione settentrionale del conoide 

Fig. 120 - La porzione di-
stale dell’originario muro 
spondale degli anni ’30 
(frecce rosse) oggi riaf-
fiora grazie a una tenden-
za all’approfondimento 
erosivo mostrata dal 
corso del Torrente Citate 
nell’ultima decennio.

Fig. 121 - Sintesi dell’a-
spetto e delle caratteri-
stiche del muro spondale 
che guida i deflussi del 
“ramo NW” del Torrente 
Citate storico. In b l’unico 
punto in cui il muro del 
1980 mostra un eviden-
te deterioramento (forse 
originato da urto latera-
le).
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(macrosettore C), l’unica ancora in attività continua. 
Una tendenza che nel tempo aveva vanificato la fun-
zione dell’originario muro spondale, seppellendone 
un lungo tratto corrispondente al segmento inferiore 
del manufatto.

La nuova opera, datata 1980 (Fig. 121), verso la fine 
del secolo scorso si è dimostrata parzialmente ineffica-
ce a causa della sua limitata estensione, tanto che un 
incremento degli afflussi alluvionali ne ha aggirato il 
limite inferiore iniziando a riversarsi verso il settore 
centrale del conoide (Cap. 7.2.3.3).

7.2.3. Analisi evolutiva del conoide
L’attuale quadro evolutivo del Conoide dei Rivoli 

Bianchi di Tolmezzo risulta dunque fortemente in-
fluenzato dalle sistemazioni antropiche effettuate qua-
si un secolo fa. La tripartizione dell’area del conoide 
in macrosettori (cfr. Fig. 106) è anche la conseguenza 
diretta di tali interventi e rimarca differenze dovute, 
di volta in volta, a interruzioni forzate dell’alimen-
tazione clastica (A), a precoci stabilizzazioni iniziate 
alcuni secoli or sono (B), a recenti e attuali trasporti, 
distribuzioni e abbandoni di depositi alluvionali (C).

7.2.3.1. Macrosettore A
Il macrosettore A occupa la vasta porzione meridio-

nale del complessivo ventaglio alluvionale dei Rivoli 
Bianchi (Fig. 122). Anticamente questo toponimo (Fig. 
123) - preceduto dall’idronimo Rugo Bianco (ancora 
utilizzato nel 1894; cfr. Fig. 115) - era riferito proprio 
a quest’ampia fascia radiale del conoide, al tempo sede 
di periodica diffusione di alluvioni. Più in particola-
re indicava il “ramo SW” del Torrente Citate storico. 
Contrariamente al passato (fino a un secolo fa), la 
stessa vasta area di conoide, coincidente con questo 
macrosettore, oggi si presenta pressoché totalmente 
coperta da rada e uniforme vegetazione.

I confini morfologici laterali di questo macrosettore 
convergono verso l’apice del conoide. Si perfezionarono 
all’inizio del XX secolo (Gortani 1906) e sono rispet-
tivamente rappresentati dalla base del versante occi-
dentale del Monte Amarianutte, ammantato dai depo-
siti stessi del conoide, e da una netta scarpata erosiva 
sviluppata radialmente, dal suo apice verso il Torrente 
Cornons. L’incisione si è generata a spese di quello che 
fino a poco tempo prima era un vasto areale da tempo 
stabilizzato dalla vegetazione (von Zach 1803).

Frontalmente, il perimetro del macrosettore A è 
chiuso dal segmento più distale del Torrente Cornons 
che funge anche da discriminante con il paleo-Conoi-
de di Betania (Cap. 7.1). Lo stesso prosegue poi più a 
valle, confinato da una scarpata vegetata, orientata cir-
ca E-W. Quest’ultimo limite corrisponde a un’eviden-
te erosione operata dal Fiume Tagliamento nei secoli 
passati. Ne danno testimonianza tanto la Kriegskarte 
di von Zach (1803), quanto un’immagine pubblicata 
da Gortani (1906), in cui è visibile una scarpata erosi-
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Fig. 122 - Estensione del macrosettore A (CTR scala 1:5000, Re-
gione Friuli Venezia Giulia).

Fig. 123 - Aspetto del Conoide dei Rivoli Bianchi in una ta-
voletta topografica IGM in scala 1:25.000 di inizio XX secolo.

Fig. 124 - Confronto tra le carte a) di von Zach (1803) e b) di 
Gortani (1906). Il limite in tratteggio è in posizione equivalente.
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M. Amariana

Fig. 125 - La scarpata che funge da limite morfologico fra il 
macrosettore A, in vivace evoluzione fino circa al 1930, e il ma-
crosettore B, stabilizzato invece da oltre due secoli. 

va alta parecchi metri che seziona l’unghia del conoide 
rastremandosi verso E (cfr. Fig. 103).

L’intera fascia fluviale, che all’inizio del XX secolo 
era visibilmente sovralluvionata, pur restando morfo-
logicamente parte dell’ampio alveo di piena del Fiume 
Tagliamento appare da tempo rivestita da ininterrot-
te coperture erbose e sparse latifoglie (cfr. Fig. 106a), 
nonché sede di insediamenti industriali.

Von Zach (1803) nella sua carta sottolinea che all’i-
nizio del XIX secolo i depositi alluvionali del Torrente 
Citate erano veicolati totalmente verso S, ad alimen-
tare la porzione più orientale del macrosettore A. Gli 
apporti non dovevano comunque essere abbondanti, 
dato che non giungevano ad intersecare la viabilità di 
fondovalle. Ne è chiara testimonianza la distribuzione 
delle alluvioni a vista (segnate in carta con un gratic-
ciato marrone) che nelle zone più distali del conoide 
formavano, ben prima di raggiungere la viabilità, un 
pattern a pelle di leopardo (Fig. 124). Segno evidente 
questo di una avanzata colonizzazione erbosa e/o ar-
bustiva attiva alle quote inferiori su aree che al tempo 
risultavano sottoalimentate.

Continuando ad esaminare la carta del 1803, è in-
teressante notare che l’estensione verso S dell’area ve-
getata, e pertanto interpretabile come stabilizzata, era 
decisamente maggiore rispetto a quanto indicato da 
Gortani (1906) nella relativa cartografia (Fig. 124), 
successiva di un secolo. 

Nel suo rilievo - pur mancando le isoipse, sostituite 
da un discreto numero di punti quotati - è rappresenta-
to con precisione un reticolo idrografico fattosi ormai 
complesso. È stimabile ricco di afflussi idrici abbon-
danti, ma sempre periodici e occasionali. Tanto cospi-
cui che ne era derivato un drastico ridimensionamento 

della superficie stabile dei primi anni del 1800. Quest’a-
rea, sottratta alla stabilità e privata della propria coper-
tura vegetale, oggi a pieno titolo fa parte del macroset-
tore A. Il suo contenuto clastico è stato mobilizzato e 
trasferito verso la periferia meridionale del conoide.

Ne è scaturita la vistosa scarpata erosiva alta fino a 
5 m, tuttora esistente, che fa da discriminante morfo-
logica con il macrosettore B (Fig. 125). Tale scarpata, 
procedendo dalle quote apicali del conoide, diminu-
isce via via di altezza prolungandosi, con caratteristi-
che già simili alle attuali, fino al Torrente Cornons.

Questo macrosettore, il più meridionale dei tre, pre-
senta una rada copertura erbosa e d’alto fusto (Pinus 
nigra), assente solo lungo l’unica direttrice di scorri-
mento delle acque superficiali ancora attiva, quella del 
Rio Lavarie. In esso confluisce l’antico “ramo S” del 
Torrente Citate storico, qui denominato Rio Amaria-
nutte (Cap. 5.2.5).

Il macrosettore A, osservato nelle fotografie d’epoca 
(anni ’20 del secolo scorso; Fig. 126), pur mostrandosi 
prevalentemente formato da visibili alluvioni, già de-
nuncia un percepibile iscurimento delle stesse (se pa-
ragonate a quelle che intasano l’alveo del Rio Lavarie), 
indice di un’interruzione dell’alimentazione detritica 
in grado di favorire l’alterazione delle superfici espo-
ste (Cap. 2). Inoltre, essendo stati interrotti i cospicui 
afflussi idrici grazie alla costruzione del muro sponda-
le collocato all’apice del conoide (Bonicelli 1928), è 
venuta meno anche l’energia in grado di mobilizzare 
i relativi depositi che pertanto sono risultati passibi-
li di progressiva alterazione. Si nota inoltre un primo 
accenno di copertura vegetale, inizialmente (fino agli 
anni ’70) limitata alla sola fascia periferica.

Come si è visto, i depositi alluvionali del macroset-
tore A derivano principalmente dagli apporti storici 
del Torrente Citate (“rami S e SW”), quando i relativi 
deflussi - prima delle sistemazioni idrauliche del de-
cennio 1923-32 - uscivano dalla stretta gola rocciosa 
dei Monti Amarianutte e Amariana e, con un’improv-
visa deviazione a gomito (70°), scorrevano ancora in 
larga misura verso meridione. Tale decorso è tuttora 

M. Amariana

Fig. 126 - Il Conoide dei Rivoli Bianchi in una cartolina d’epoca.
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come unica direzione di spaglio, quella verso la loca-
lità Sterbanuzis (“ramo NW”). Tale tragitto era stato 
sicuramente attivo nei secoli passati, ma da altrettanto 
tempo risultava abbandonato. Si ricordi a tal proposito 
che le cartografie del XIX secolo (von Zach 1803) già 
lo riportavano come disattivato (Fig. 124).

I contributi alluvionali del macrosettore A proven-
gono anche, seppure in ridotta misura, dallo smantel-
lamento del versante occidentale del Monte Amaria-
nutte. Se ne fa principalmente carico il Rio Lavarie, 
assieme a un paio di ripidi rii dal carico solido trascu-
rabile. La relativa fascia di aggradazione, parzialmen-
te commista agli apporti del Torrente Citate storico 
(“ramo S”), si colloca a ridosso del Monte Amarianutte 
e si amplia, procedendo verso le quote inferiori, fino ad 
intercettare la SS 52.

Il Rio Lavarie esce dai ripidi contrafforti rocciosi del 
Monte Amarianutte e, dopo avere superato le già citate 
opere trasversali di correzione idraulica costruite nei 
primi decenni del ’900 (Bonicelli 1928), col suo largo 
alveo di piena si innesta in un cunettone, lungo una 
quarantina di metri, che lo guida fino al Ponte Querin, 
facendolo poi defluire nell’alveo di piena del Fiume Ta-
gliamento.

Attraverso il rilievo di Gortani (1906), confrontato 
con le basi topografiche delle CTR regionali in scala 
1:5.000 e messo in relazione con il DTM ottenuto dai 
dati LiDAR, si è cercato di definire la successione di 
eventi deposizionali ed erosivi alla base del presente 
assetto morfologico e idrografico del macrosettore A.

L’ampio spaglio di alluvioni coincidente con questo 
macrosettore corrisponde a circa metà della superfi-
cie complessiva dell’intero Conoide dei Rivoli Bian-
chi. Come osservato (Cap. 7.2.2) la sua alimentazione 
fu disattivata a cavallo degli anni ’20 e ’30 del secolo 
passato, in concomitanza con la costruzione del muro 
spondale collocato all’apice del conoide.

M. Amarianutte
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Fig. 128 - Lobi deposizio-
nali (A1-4) del macroset-
tore A visualizzati su im-
magine satellitare ripresa 
da Google Earth®.

Fig. 127 - Stralcio della Carta topografica per escursionisti alla 
scala 1:25.000, Foglio 013, Editrice Tabacco.

impropriamente riportato nelle cartografie moderne 
(Foglio 013 - Prealpi Carniche - Val Tagliamento sca-
la 1:25.000, Ed. Tabacco) che si rifanno alla tavoletta 
IGM Tolmezzo 1966 basata su rilievi risalenti, per l’a-
rea dei Rivoli Bianchi, al 1910 e solo parzialmente ag-
giornati (Fig. 127).

Se da un lato è difficile stabilire l’età esatta di attivazio-
ne di tali direttrici naturali di deflusso (“rami S e SW”), 
dall’altro è abbastanza logico giustificarle attraverso 
l’improvviso, periodico abbandono nella zona apicale 
del conoide di una quantità di alluvioni tale da generare 
un debole alto morfologico che, in alternanza o in paral-
lelo, poteva consentire locali deviazioni o suddivisioni 
del flusso torrentizio durante le fasi di piena calante.

Come osservato in precedenza, fu necessario in-
tervenire artificialmente per riattivare, e impostare 
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Il macrosettore A è formato da quattro lobi deposi-
zionali distinti (lobi A1-4), basati su caratteri morfologi-
ci e tempi di attivazione e sviluppo differenti (Fig. 128). 
Il più antico e consistente di tali apporti ne costituisce 
la vasta area centrale (lobo A1). Il più recente come età 
di formazione (lobo A4) è collocato in posizione pros-
simale rispetto agli altri. Si è generato in conseguenza 
delle opere idrauliche del secolo scorso.

Già prima degli interventi sistematori effettuati 
nell’area apicale del conoide, la stessa mostrava una in-
tensa attività erosiva. È tuttora testimoniata dalla scar-

pata estesa 1100 m e alta fino a 5 m che nel 1906 delimi-
tava la larga fascia di un alveo attivo del Torrente Citate 
storico (“ramo SW”; cfr. Fig. 125). Tale scarpata, allora 
come oggi, funge da limite morfologico tra il macroset-
tore A - alimentato dunque fino alla seconda metà degli 
anni ’20 del secolo scorso - e il macrosettore B, vegetato 
e praticamente inattivo fin dall’inizio del XIX secolo 
(von Zach 1803), e probabilmente da molto prima.

Una ridotta porzione settentrionale del macrosetto-
re A (lobo A2), è distinguibile dalla sua vasta porzione 
centrale (lobo A1). Questo stretto ventaglio alluvionale 
risulta topograficamente sopraelevato di 2-4 m rispet-
to alla superficie di quest’ultimo. Parrebbe trattarsi di 
un confinato lobo di accrezione (Fig. 129) costituito da 
materiale fine mobilizzato a monte, in corrispondenza 
di una marcata incisione d’alveo. Le sue porzioni di-
stali raggiungono il canale artificiale del Torrente Cor-
nons che le incide. Il deposito precederebbe dunque 
le varie sistemazioni idrauliche del decennio 1923-32 
che, con la loro messa in opera, decretarono la disatti-
vazione dei “rami S e SW” del Torrente Citate storico.

Al tempo stesso, il lobo di accrezione più ampio 
(lobo A1) modifica la situazione cartografata da Gor-
tani (1906), (cfr. Fig. 124). La sua più recente attività 
dunque sarebbe collocabile tra il 1906 e il 1930 circa, 
dimostrandosi, almeno in parte, coeva con la marcata 
incisione prodotta lungo il segmento prossimale (unifi-
cato) dei “rami S e SW” segnalata da Bonicelli (1928).

Un terzo lobo sedimentario (A3) occupa la parte più 
meridionale di questo macrosettore. Anche in questo 
caso l’apparato deposizionale si presenta sopraelevato 
(fino a 5 m) rispetto all’adiacente vasta parte centrale 
(lobo A1). La sua alimentazione è pressoché interamen-
te ascrivibile al Rio Lavarie. Risulta da tempo non più 
attivo e la ragione sarebbe individuabile negli scavi li-
neari di sistemazione idraulica eseguiti all’inizio del 
’900 (Gortani 1906), presenti tanto lungo il corso in-
feriore del Rio Lavarie quanto in quello inferiore e me-
dio del “ramo S” del Torrente Citate storico (Fig. 130).

Ricordiamo che gli interventi furono eseguiti con 
l’obiettivo di confinare lo scorrimento delle alluvio-
ni in una precisa fascia d’alveo, evitando potenziali 
esondazioni (Cap. 7.2.2). Questo invito morfologi-
co sembrerebbe in parte ancora riconoscibile e, per 
quanto riguarda il “ramo S” del Torrente Citate sto-
rico, correrebbe al contatto tra due lobi deposizionali 
adiacenti (lobi A1 e A3), proseguendo poi verso N, oltre 
la confluenza con il Rio Lavarie. 

In questo macrosettore meridionale, l’estesa incisio-
ne in cui attualmente scorre il segmento inferiore del 
Rio Amarianutte (Fig. 131) ricalca il tratto prossimale 
del “ramo S + ramo SW” del Torrente Citate storico. 
Essa rappresenta l’unica fascia in cui ancora si realizza-
no discreti trasferimenti di materiale, tutti concentrati 
durante eventi meteorici critici. Avvengono all’interno 
di un alveo di piena delimitato da alte scarpate. Erano 
riportate nel rilievo di Gortani (1906) e già al tempo 
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Fig. 129 - Lobi deposizionali (A1-4) del macrosettore A visualiz-
zati rispettivamente su a) DTM e b) CTR scala 1:5.000, Regio-
ne Friuli Venezia Giulia.
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si presentavano stabilizzate, come attualmente attesta 
il colore grigio scuro delle alluvioni esposte lungo le 
originarie, antiche incisioni torrentizie. 

Interessanti si rivelano le citazioni di Gortani 
(1906) in merito alla serie di canalizzazioni idrauliche 
iniziate in quegli anni lungo il corpo del conoide e fi-
nalizzate a favorire un deflusso controllato delle acque 
superficiali. Le carte topografiche (stampate nel 1916, 

ma che riteniamo basate su rilievi precedenti; Cap. 2), 
in corrispondenza dei deflussi del Rio Lavarie verso il 
Ponte Querin riportano delle incisioni troppo regolari 
per essere classificate come naturali.

Lo si ricava dal confronto con i solchi torrentizi che in-
cidono la restante superficie del conoide (Fig. 130). An-
che Bonicelli (1928) menziona precedenti scavi artifi-
ciali lineari con funzione di incanalamento dei deflussi.
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Fig. 130 - Solchi dei rii 
Lavarie e Amarianutte a) 
in una carta topografica 
di inizio XX secolo e b) 
in una CTR scala 1:5000, 
Regione Friuli Venezia 
Giulia, con le frecce che 
indicano i probabili resi-
dui di rilevati spondali. 
Gli asterischi individua-
no lo stesso punto nelle 
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Fig. 131 - Sviluppo attuale 
del Rio Amarianutte lun-
go la superficie del conoi-
de (macrosettore A).
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Un’ulteriore prova che si tratti di incisioni antropi-
che è fornita dalla CTR (scala 1:5000). In essa, gli an-
damenti delle isoipse sottolineano la presenza su una 
o, a tratti, su entrambe le sponde del solco torrentizio, 
di stretti rilevati (in posizione di argine) paralleli alle 
incisioni stesse (Fig. 130). Alti circa 1 m rispetto alla 
superficie circostante, non possono essere giustificati 
da processi di accumulo sedimentario.

L’ipotesi più logica è che si tratti del materiale aspor-
tato artificialmente dallo scavo di inizio secolo e ridi-
stribuito sulle sponde con funzione di ulteriore conte-
nimento degli afflussi di piena.

A tal proposito si rileva che il colore delle alluvioni 
esposte lungo le scarpate, così come quello dei detriti 
accumulati sull’orlo delle stesse, tende ormai al nero, 
denunciando una permanenza e stabilità acquisita da 
tempo. Gli unici tratti di scarpata nei quali le alluvioni 
si presentano chiare sono i brevi e limitati tratti nei 
quali si sono verificati dei cedimenti gravitativi (Fig. 
132). Nel tratto inferiore del Rio Lavarie, lì dove esisto-
no scarpate con più ordini di terrazzi, queste mostra-
no alterazioni da debolmente rossastre a grigio medio 
a nero, via via più scure partendo dalle quote d’alveo.

Le alluvioni presenti alle quote d’alveo di magra - 
con un corso secco per gran parte dell’anno - sono 
sempre chiare (bianche), denunciando la loro stagio-
nale mobilizzazione. Le dimensioni modali dei relativi 
depositi sono intorno a 25-35 cm (valori massimi) e tra 
1 e 3 cm (valori minimi).

Il rimaneggiamento non è totale, dato che a tratti 
persistono ancora rare isole di materiale più antico, 
decisamente scuro. Indice questo che da quasi un se-
colo (dopo le regimazioni del 1923-32) le piene del set-
tore non hanno mai avuto energia e portate elevate, 
perlomeno fino alle quote intermedie del conoide.

Nel tratto inferiore del Rio Lavarie, la larghezza 
dell’odierno alveo di piena raggiunge un massimo di 
45 m, per poi ridursi artificialmente a una decina di 
metri in corrispondenza dell’attraversamento della SS 

52 (Ponte Querin), oggi ridimensionata a viabilità se-
condaria. Il canale artificiale che guida le acque verso 
il Ponte Querin, è lungo 200 m. Dalla sua terminazione 
inferiore prende corpo un piccolo conoide telescopico 
sviluppato al piede di una scarpata erosiva generata a 
sua volta dal Fiume Tagliamento a spese delle porzioni 
meridionali del Conoide dei Rivoli Bianchi (cfr. Figg. 
125 e 129).

L’apporto idrico principale che in passato (prima 
delle sistemazioni idrauliche) alimentava il lobo A3 de-
rivava tanto dal Rio Lavarie quanto dal “ramo S” del 
Torrente Citate storico, oggi sostituito dal più modesto 
Rio Amarianutte (cfr. Fig. 66).

Nel settore di confluenza tra quest’ultimo e il Rio La-
varie, l’erosione ha isolato un terrazzo colonizzato da 
pini con età quasi secolare, testimoniata dal diametro 
raggiunto dai rispettivi tronchi confrontato con quel-
lo dell’unico esemplare secolare campionato (Lorenzo 
Covassi com. pers.). In superficie le relative alluvioni 
si mostrano decisamente scure. Sul lato del terrazzo 
lambito dal Rio Lavarie, la scarpata (unica) si eleva di 
6 m sulle quote d’alveo.

Sul lato del Rio Amarianutte si osservano più ordini 
di terrazzi. Comparando le CTR (1994) con la carta 
topografica stampata nel 1916 (cfr. Fig. 123), che ripor-
ta l’andamento rettilineo del solco drenante effettuato 
sul conoide nei primi anni del secolo scorso per inca-
nalare le piene del Rio Lavarie, si nota come nel tem-
po lo stesso sia stato sostituito da un alveo sinuoso e 
profondo.

Se ne deduce che lo scavo idraulico di inizio XX se-
colo è stato obliterato da successivi apporti alluvionali 
che hanno innalzato le originarie quote d’alveo di pa-
recchi metri. Con ogni probabilità tali conseguenze 
sono da ascriversi ad un unico evento, quello citato da 
Gortani (1906) e riferibile al 23-24 novembre 1904. 
Negli anni che seguirono l’erosione spontanea del Rio 
Lavarie portò al ripristino del profilo antecedente l’e-
vento, generando le incisioni terrazzate tuttora visibili.

Fig. 132 - Il corso attuale del Rio Lavarie (tratto mediano del macrosettore A).
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A monte della confluenza con il Rio Lavarie, i depo-
siti antichi accumulati tra le scarpate (artificiali) che 
delimitano l’alveo di piena del “ramo S” del Torrente 
Citate storico - oggi Rio Amarianutte - ne rivelano le 
antiche dinamiche deposizionali. La larghezza dell’al-
veo di piena raggiunge massimi di 40 m, rastreman-
dosi progressivamente verso monte fino a una ventina 
di metri, corrispondenti alla probabile larghezza della 
originaria canalizzazione antropica.

All’interno del solco torrentizio è riconoscibile quan-
to resta di un cospicuo orizzonte di debris flow, eroso e 
terrazzato nella sua porzione centrale (Fig. 133).

Di esso resistono, ancora intatte, le porzioni laterali, 
simmetriche, le cui superfici sono sopraelevate di circa 
3 m rispetto alle attuali quote d’alveo. Il deposito, sem-
pre scurissimo, è molto grossolano, con diametri dei 
clasti mediamente compresi tra 20 e 40 cm. Forma le 
ali esterne di una singola colata torrentizia che duran-
te il suo flusso, più rapido al centro (probabilmente per 
maggiore diluizione), concentrava lateralmente, verso 
le scarpate dell’alveo di piena, le porzioni grossolane. 
Queste, procedendo a velocità minore, finivano per 
accumularsi sul posto. Lungo la parte centrale della 
colata - più depressa - si sono concentrati i successivi 
flussi, compresi quelli recenti. 

Il deposito di colata torrentizia deve essere riferito a 
un particolare evento storico di intensa piovosità. Ba-
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Fig. 135 - Foto e cartoline storiche del settore Tolmezzino di 
inzio e metà del XX secolo.
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Fig. 134 - Il Rio Amarianutte presso la confluenza nel Rio La-
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Fig. 133 - Rio Lavarie. Deposito di colata risalente ai primi anni 
(1904 o 1920) dello scorso secolo.

sandosi sul suo grado di alterazione e comparandolo 
con quello delle scarpate antropiche presenti più a val-
le, in questo stesso tratto del corso, se ne può desumere 
l’età. Il dato, se correttamente interpretato, suggerisce 
che questo evento potrebbe corrispondere al fenome-
no segnalato da Gortani (1906) ed essere databile al 
23-24 novembre 1904; ovvero, in alternativa, a quello 
citato da Bonicelli (1928), datato 20 settembre 1920.

Sulla base della posizione dei vari depositi e solchi 
erosivi (tutti collocati a monte della confluenza tra i Rii 
Amarianutte e Lavarie) è inoltre precisabile il contesto 
idrografico che caratterizzava il Conoide dei Rivoli 
Bianchi prima delle sistemazioni del decennio 1923-
32. Al tempo dunque, doveva risultare ancora attivo il 
“ramo S” del Torrente Citate storico che, all’uscita del-
la gola rocciosa dei Monti Amariana e Amarianutte, 
deviava verso meridione.

M. Amariana ~1940

b
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Tagliamento

Rio Amarianutte

Fig. 136 - Lobo deposizionale A4, generato dal Rio Amarianut-
te in tempi relativamente recenti.

Più a valle, lo stesso riceveva i deflussi del Rio La-
varie procedendo poi verso il Ponte Querin. Questo 
scenario precedette e accompagnò la costruzione delle 
opere di sistemazione idraulica dei primi ’900.

Attualmente, l’apporto idrico del Rio Amarianutte è 
rappresentato solo da effimere scaturigini lungo alveo 
in cui riaffiorano le acque piovane infiltratesi nel co-
noide mezzo km più a monte. Sono attive a varie quote 
solo in occasione di intensi afflussi meteorici e, a se-
conda dell’entità di questi ultimi, condizionano la tes-
situra degli apporti clastici rielaborati selettivamente, 
le cui dimensioni non superano i 4-5 cm. Il pietrisco 
così ridistribuito è selezionato e forma livelli di spes-
sore fino a qualche dm, sempre molto chiari (Fig. 134).

Il solco del Rio Amarianutte, nel suo tratto inter-
medio - tra le quote 500 e 410 m - perde la propria 
identità riducendosi a un tracciato largo appena da 2 
a 3 m. Siamo ormai in uno stretto alveo, superiore di 
quota rispetto allo scavo della canalizzazione idrauli-
ca dei primi ’900. Questo segmento prossimale lungo 
circa 500 m, anch’esso asciutto per gran parte dell’an-
no, è attivo in modo intermittente e poco significativo 
solo durante picchi di eccezionale piovosità. Tutto il 
settore ai lati del modesto solco torrentizio è rivestito 
da una rada vegetazione, quasi esclusivamente costi-
tuita da pini. In questo tratto gli afflussi meteorici si 
infiltrano in profondità, emergendo poi più a valle. 
Nelle fotografie dei primi decenni del secolo scorso 
(Fig. 135a, b) questa fascia si presentava ancora priva 
di copertura vegetale, ampiamente sovralluvionata, 
con pietrisco esposto.

Ai tempi della foto più recente la tonalità delle allu-
vioni cominciava a scurirsi e la vegetazione aveva at-
tecchito in fasce situate verso la periferia del conoide. 
Se ne deduce che nei primi decenni del ’900 le opere 
di sistemazione, risalenti al decennio 1923-32 (Boni-
celli 1928) - in particolare il lungo muro spondale 
della zona apicale del conoide - avevano già bloccato 
i deflussi verso meridione del Torrente Citate storico 
(“rami S e SW”), consentendo l’inizio di un’alterazione 
in loco del pietrisco.

Il tratto superiore del Torrente Citate storico (“rami 
S e SW”) - trasformatosi oggi in un segmento del Rio 

Amarianutte a causa dell’esteso muro spondale (Cap. 
5.2.5) - si mostra ancora attivo solo in concomitanza 
di intensi periodi piovosi.

Il tratto prossimale del Rio Amarianutte (sempre 
relativamente al segmento torrentizio che scorre sul 
conoide) a sua volta può essere diviso in due porzioni. 
Quella a monte è caratterizzata da erosioni e terraz-
zamenti recenti, sviluppati a spese di antichi deposi-
ti, tutti precedenti alle sistemazioni fluviali del secolo 
scorso. In quello a valle prevale invece l’accumulo del 
materiale detritico (lobo A4), selezionato e fine (Fig. 
134), mobilizzato durante i rari, periodici afflussi me-
teorici. L’apporto si espande intercettando e ricopren-
do una fascia stabilizzata da vegetazione diffusa, sep-
pur rada. Il blocco del trasporto solido e l’abbandono 
avviene per infiltrazione della frazione liquida.

Anche questo recente accumulo (lobo A4), conformato 
a stretto ventaglio allungato e appoggiato lateralmente 
al versante del Monte Amarianutte, mostra un evidente 
terrazzamento, con una scarpata alta 3-4 m (Fig. 136). 
Le alluvioni di questo esteso lobo sono ancora chiare, 
denunciando tanto per il loro abbandono quanto per le 
erosioni che le interessano (cannibalizzazioni), tempi di 
attivazione classificabili come molto recenti. 

7.2.3.2. Macrosettore B
L’area centrale del conoide, qui identificata come 

macrosettore B, delle tre è quella che da più tempo è ri-
vestita da una copertura vegetale stabile. Da oltre due 
secoli almeno (von Zach 1803) la presenza di un rado 
bosco di Pinus nigra ne attesta la totale mancanza di 
movimentazione clastica (Fig. 137).

All’inizio del XIX secolo queste condizioni si esten-
devano, senza soluzione di continuità, ben oltre i suoi 
presenti confini, caratterizzando anche, per intero, l’a-
diacente macrosettore C. La simbologia utilizzata nella 
Kriegskarte di von Zach (1803) sottolinea che all’i-
nizio del XIX secolo in tutto il macrosettore B (e con-
giuntamente anche su tutto il macrosettore C) erano 
praticamente assenti le alluvioni mobili (cfr. Fig. 124).

Al tempo, tutti gli apporti solidi veicolati dal Tor-
rente Citate oltre la forra rocciosa dei Monti Amariana 
e Amarianutte avevano come principale direzione di 
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B

Fig. 137 - Estensione del macrosettore B, CTR in scala 1:5000, 
Regione Friuli Venezia Giulia.
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spaglio quella verso meridione (“ramo S” del Rio Cita-
te storico), nell’attuale macrosettore A.

Il confine meridionale del macrosettore B corrispon-
de all’estesa scarpata erosiva, lunga oltre 1 km, genera-
ta dall’approfondimento del “ramo SW” del Torrente 
Citate storico. Il suo confine settentrionale non è al-
trettanto ben percepibile, mascherato da una recente 
copertura vegetale. È posto in corrispondenza della 
scarpata sinistra, ormai completamente vegetata, del 
“ramo W” del Torrente Citate storico (Fig. 138). Que-
sto ampio solco drenante e di spaglio di alluvioni era 
già segnalato in Gortani (1906) come non più attivo, 
seppure con alluvioni ancora a vista (cfr. Fig. 113).

Nel macrosettore B, da secoli ormai stabile e comple-
tamente rivestito da vegetazione (Fig. 138), l’età den-
drometrica misurata sugli esemplari di maggiore al-
tezza e diametro (intorno all’1% sul totale delle piante 
d’alto fusto) corrisponde al massimo a un secolo. Se ne 
deduce che le specie arboree che rivestono le porzioni 
stabili dell’apparato - in massima parte Pinus nigra - 
hanno un ricambio naturale che comporta la morte, il 
crollo e il disfacimento degli esemplari secolari. Effet-
tivamente, nel vasto macrosettore B, l’unico comple-
tamente stabile, convivono piante della stessa specie 
caratterizzate da età molto diverse tra loro.

A tal proposito si sottolinea che i pini oggi presenti 
su estese porzioni del conoide sono, almeno in parte, il 
risultato di parziali rimboschimenti artificiali attuati 
dopo la seconda guerra mondiale da squadre di operai 
impiegate nel recupero del territorio e facenti parte di 
un progetto di impiego lavorativo ai fini della ripresa 
economica post-bellica. 

C

2

1

1

3

4

4

33 anni
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250 m

Fig. 139 - Ubicazione dei tronchi campionati (tramite suc-
chiello di Pressler) e relativa età aggiornata alla data (2021) 
di questa pubblicazione; c) CTR scala 1:5000, Regione Friuli 
Venezia Giulia.

B
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M. Amariana
M. Amarianutte

Fig. 138 - Limite morfologico fra i macrosettori B e C.

Inoltre, il rinnovo del patrimonio boschivo presente 
su oltre i 2/3 del conoide non è mai avvenuto a causa di 
incendi i quali, qualora si fossero innescati, avrebbero 
lasciato tracce evidenti. Questi ultimi, al contrario, si 
dimostrano frequenti lungo le ripide pareti rocciose 
che bordano il conoide stesso (Monte Amarianutte, 
versante occidentale).

Considerando la reale oggettiva estensione del ma-
crosettore B, sarebbe un errore farla coincidere con 
l’intera area vegetata (cfr. Fig. 106) che, al contrario, 
appare estendersi quasi fino al corso del Torrente Ci-
tate a coprire parte del confinante macrosettore C. In 
effetti la vegetazione riveste superfici la cui età di di-
sattivazione è molto differente. Nelle immagini delle 
Figg. 140 e 141 si apprezzano i dati che consentono di 
collocare con precisione il limite tra i due macroset-
tori, pur entrambi caratterizzati da diffuse coperture 
vegetali e mancanza di idrografia superficiale.

La vegetazione del macrosettore B si mostra sempre 
fitta, con una coltre prativa uniforme, spessa e costan-
te che sottolinea la presenza di un suolo evoluto sep-
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M. Amarianutte

M. Amarianutte

Scarpata
erosiva (70 cm)

pure ancora non spesso. Al contrario, nell’adiacente 
macrosettore C, l’erba è rada e ovunque emergono al-
luvioni sparse che sottolineano i ridottissimi spessori 
di suolo (Fig. 141a). Tali caratteri, sempre ben separati, 
sono omogenei all’interno dei rispettivi areali.

In particolari tratti (Fig. 140) è riconoscibile anche 
il solco erosivo (sponda sinistra del “ramo W” del Rio 
Citate storico) che ha generato il limite settentrionale 
del macrosettore B e che, non a caso, si colloca come 
discriminante tra caratteri vegetazionali differenti.

Ricordiamo che durante gli anni ’30 del secolo scor-
so, la costruzione del muro spondale lungo l’apice del 
conoide, ha inibito quest’ultima direzione di spaglio 
(“ramo W”), dando forza al “ramo NW” e, al tempo 
stesso, interrompendo i deflussi meridionali (“rami 
SW e S”). È solo da quel momento che è iniziata la co-
lonizzazione da parte di una copertura vegetale le cui 
caratteristiche, se correttamente valutate, suggerisco-
no il confine tra macrosettori.

7.2.3.3. Macrosettore C
È questo il più settentrionale dei tre macrosettori (A, 

B, C) in cui abbiamo ritenuto utile suddividere il Co-
noide dei Rivoli Bianchi di Tolmezzo (Fig. 142).

Una distinzione basata essenzialmente su caratte-
ristiche evolutive recenti (ultimi secoli) e omogene-
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Fig. 140 - Limite morfologico fra i macrosettori B e C.

Fig. 141 - Palesi differenze evolutive nelle coperture vegetali 
che rivestono i macrosettori B e C. b) CTR scala 1:5000, Regio-
ne Friuli Venezia Giulia.

Fig. 142 - Estensione del macrosettore C, CTR scala 1:5000, Re-
gione Friuli Venezia Giulia.
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amente distribuite al loro interno. Il macrosettore C 
offre le maggiori possibilità di indagine, in relazione 
tanto alle dinamiche erosivo-deposizionali quanto alle 
modificazioni intercorse sui tracciati di spaglio. Que-
sti ultimi sono in massima parte riferibili al “ramo 
NW” del Torrente Citate storico e, molto in subordine, 
agli apporti del Rio Lavarès.

Alla scala del complessivo macrosettore, si rivela utile 
il confronto fra la situazione odierna, le cartografie del 
passato e le immagini storiche. L’analisi delle sue modi-
ficazioni precoci si basa dunque sulla comparazione tra 
le cartografie disponibili che, come già osservato, sono 
rappresentate dalla Kriegskarte di von Zach (1803; 
cfr. Fig. 7) seguita, a distanza di un secolo esatto, dalla 
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Torrente Citate

Torrente Citate
Fig. 144 - Limite morfo-
logico-vegetazionale tra i 
macrosettori B e C e im-
pluvi (1, 2 e 3) che insisto-
no sul macrosettore C. b) 
CTR scala 1:5000, Regio-
ne Friuli Venezia Giulia.
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TOLMEZZO

Fig. 143 - Aspetto della copertura vegetale nella porzione di-
stale meridionale del macrosettore C.

250 m

cartografia di dettaglio alla scala 1:15.000 di Gortani 
(1906; cfr. Fig. 113) e - solo in apparenza successiva a 
quest’ultima - dalla carta topografica dell’IGM, Tavo-
letta Tolmezzo alla scala 1:25.000, stampata nel 1916 
(cfr. Fig. 123), ma redatta su basi topografiche e idro-
grafiche che paiono anteriori al 1906 (Cap. 2).

L’evoluzione più recente invece, si avvale soprattutto 
dell’analisi diretta dei dati di terreno, coadiuvata dalla 
comparazione tra riprese di vario tipo (fotografie ae-
ree, panorami e dettagli da Google Earth®, fotografie 
dirette e da drone), nonché dei numerosi DTM che 
rappresentano, con immagini shaded e LiDAR, lo sta-
to presente del territorio, a cui si affianca la lettura del-
le CTR alla scala 1:5.000. 

Dei tre macrosettori in cui è stato suddiviso il Co-
noide dei Rivoli Bianchi, questo si distingue per la ri-
dotta superficie vegetata contrapposta alle vaste aree 
dominate da processi di trasporto, diffusione, canni-
balizzazione, mobilizzazione e accumulo di cospicui 
volumi di alluvioni.

Nella fascia più meridionale del macrosettore C - lun-
go il contatto con il precedente (B) - si concentra la co-
pertura vegetale più consistente, seppure meno fitta ed 
evoluta (Fig. 143) rispetto a quella del limitrofo macro-
settore B, stabilizzato da almeno due secoli (cfr. Fig. 141).

In una immagine recente (2018) la medesima fa-
scia, pur presentandosi rivestita da rada vegetazione, 
mostra ancora evidenti i segni dei solchi lasciati dagli 

N

a

b



91

Areale dei Rivoli Bianchi - Successione quaternaria

impluvi verosimilmente disattivati all’inizio del XX 
secolo (Fig. 144).

In questo areale vegetato si riconoscono inoltre varie 
incisioni radiali (1-3), in attività saltuaria e in grado 
soltanto di mobilizzare scarsi detriti verso il Torrente 
Cornons. Due di esse sono stabilizzate (2 e 3) in quan-
to non risultano associate a ventagli detritici attivi nel-
la zona di confluenza nel Torrente Cornons.

All’interno di questa prima fascia vegetata i ravvici-
nati solchi drenanti radiali 2 e 3 - presumibile eredità 
idrografica risalente a tempi che precedono le car-
tografie di inizio XX secolo - si caricano di modesti 
quantitativi d’acqua solo nei periodi di eccezionale e 
concentrata piovosità, movimentando le alluvioni lun-
go i rispettivi alvei.

Il regime del più settentrionale (3) è stato alterato 
dalla costruzione di una pista per automezzi che ne 
ha allargato l’originaria zona d’alveo. Il solco ha fa-
vorito l’accesso motorizzato verso l’apice del conoide, 
consentendo la potenziale manutenzione delle opere 
idrauliche e fungendo al tempo stesso da via di rapida 
penetrazione nel caso di interventi antincendio svolti 
in modo diretto.

Una seconda, limitata pista interessa il breve tratto 
distale dell’impluvio 2. Questa seconda via d’accesso, 
collocata in sponda destra, dopo l’attraversamento 
dell’alveo si trasforma in sentiero che da lì, con de-
bole pendenza, gira verso S attraversando di lì a poco 
l’intera fascia periferica del macrosettore B. Questi 
due solchi drenanti (2 e 3) sono delimitati da incisio-
ni spondali che, appena pronunciate verso monte, si 
approfondiscono procedendo verso le quote inferiori, 
fino a diventare massime (15 m) nei punti di raccordo 
con il collettore Torrente Cornons.

La lettura morfologica di questa prima porzione di 
macrosettore evidenzia un settore ancora in parziale 
e sporadica attività durante il secondo periodo bellico 

2018

Fig. 145 - Orizzonte decimetrico di paleosuolo (arrossato), interpretato come correlabile con l’attuale superficie che delimita il 
complessivo macrosettore B.

ba c

(cfr. Fig. 153a-b, 1945-48). I ravvicinati impluvi sopra 
descritti lo sezionano radialmente. Il maggiore e più 
settentrionale di essi (3) - ampliato artificialmente - 
ha rivelato la presenza di un paleosuolo arrossato di 
spessore decimetrico (Fig. 145), affiorante in sinistra 
idrografica verso l’alto della successione clastica incisa 
dalla profonda scarpata

Nel macrosettore C ulteriori limitate coperture ve-
getali sono confinate verso la porzione settentrionale 
esterna del conoide, in località Sterbanuzis. A diffe-
renza di quanto riscontrabile negli altri due macroset-
tori (A, B), in questo si limitano a forme arbustive ge-
neralmente rade e distribuite in modo disomogeneo. 

Nell’enorme estensione di ghiaie e pietrisco mobili 
che costituiscono l’aspetto caratterizzante del macro-
settore C, si staglia una ridotta isola vegetata con albe-
ri d’alto fusto (pioppo nero). È lunga 90 m e larga 20 
m ed è collocata verso l’unghia del conoide, ormai in 
prossimità dell’alveo del Torrente Cornons (Fig. 146).

In essa hanno attecchito piante caratteristiche che, 
seppure ammantate dalle alluvioni mobili, resistono 
ai periodici flussi detritici, relativamente fini, raggiun-
gendo altezze fino a 12 m. Il loro diametro massimo 
è 27 cm per un’età di 35 anni a oggi (Lorenzo Covas-
si, com. pers.). Le rispettive radici riescono ad appro-
fondirsi fino a due metri intercettando l’umidità e, in 
occasione dei periodici, abbondanti afflussi meteorici, 
l’occasionale acqua di falda.

Le diffuse alluvioni a vista sono il segnale di appor-
ti (ed erosioni) che periodicamente investono questo 
macrosettore vanificandone la colonizzazione da parte 
di arbusti pionieri o della semplice coltre erbosa. Per 
gran parte dell’anno la circolazione idrica superficiale 
è totalmente assente. Durante i periodi estivi, per im-
battersi in acque circolanti - seppure sempre scarse - è 
necessario risalire il corso del Rio Citate abbandonan-
do l’apice del conoide e addentrandosi per almeno un 
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quarto della sua lunghezza nella forra che si è scavato 
nel tratto montano, lungo 2 km (Cap. 5.2.4).

Dalla fine degli anni ’20 del secolo scorso, la totalità 
dei detriti veicolati dal Torrente Citate verso l’esterno 
della relativa gola rocciosa è stata diffusa verso NW 
(“ramo NW” del Citate) utilizzando percorsi imposti 
e regolati dalla costruzione del lungo muro spondale 
(Cap. 7.2.2). Questo terzo macrosettore, il più setten-
trionale dei tre, è indubbiamente il più dinamico degli 
ultimi 100 anni e trova la sua ragione d’essere proprio 
in questa radicale sistemazione idraulica.

Da quasi un secolo tutti i detriti rocciosi periodica-
mente prodotti per crollo all’interno della forra del 
Torrente Citate seguono questo tracciato obbligato 
(“ramo NW”), diffondendosi verso la località Sterba-
nuzis e l’alveo del Torrente Cornons (Fig. 147).

La più antica cartografia del conoide (von Zach 
1803) segnala un macrosettore C completamente vege-
tato, al pari di quello confinante (Fig. 148). Nella stessa 
carta si osserva come in quegli anni le uniche direttrici 
di trasporto solido erano rappresentate dai due rami 
meridionali del Torrente Citate ai quali competeva l’a-
limentazione del macrosettore A (Cap. 7.2.3.1). Il “ramo 
NW” risultava dunque non più attivo sicuramente già 
all’inizio del XIX secolo e solo parzialmente attivo 
un secolo dopo (Gortani 1906). Tuttavia, dato che 
la porzione settentrionale del complessivo ventaglio 
alluvionale era già compiutamente sviluppata all’ini-
zio del XIX sec. (von Zach 1803), è scontato che la 
direttrice di trasporto qui indicata come “ramo NW” 
fosse presente e molto dinamica durante tempi storici 
(pre-XIX secolo) e/o protostorici. La stessa comunque 
risultava non più attiva all’inizio del XIX secolo e solo 
parzialmente attiva un secolo dopo (Gortani 1906).

A questo proposito è interessante citare la situazione 
riportata dalla cartografia IGM (Tavoletta Tolmezzo, 

Fig. 147 - Spaglio attua-
le del “ramo NW” del 
Torrente Citate storico, 
l’unico ormai ancora in 
attività. Ripresa da drone. 
L’asterisco indica l’isola 
vegetata in Fig. 146.

Torrente Citate

Torrente Lavarès

Fig. 146 - Isola vegetata prossima alla località Sterbanuzis e 
iniziata a crescere e consolidarsi alla fine degli anni ’80 del se-
colo scorso. Oggi è pesantemente attaccata dai recenti spagli di 
alluvioni (c), molto attivi nell’ultimo decennio.
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1916), una fonte le cui basi topografiche e idrografiche 
- come già evidenziato nel Cap. 2 - con ogni probabi-
lità precedono i rilievi effettuati da Gortani (1906).

Dando credito a tale cartografia (Fig. 149) a quei tem-
pi (fine ’800?) il “ramo NW” non risultava presente o 
soltanto abbozzato come semplice alveo relitto. L’areale 
settentrionale, disegnato in carta come stabilizzato uni-
tamente al macrosettore B, era attraversato radialmente 
dal solo corso del Rio Lavarès, le cui alluvioni a vista 

formavano un nastro rettilineo che procedeva conti-
nuo dalla rispettiva sorgente fino alla confluenza con 
il Torrente Cornons. Un’ulteriore carta storica (https://
maps.arcanum.com/) conferma questa tesi (Fig. 148b).

A metà conoide la carta topografica IGM dell’epoca 
evidenzia una biforcazione del corso, in destra Lavarès 
(Fig. 149). Il ridotto alveo è sempre ben delimitato, ma 
in questo caso si annulla prima di raggiungere il Tor-
rente Cornons. Entrambi i tracciati, stretti e con spon-
de parallele e ben delineate, unitamente alla contenuta 
estensione del percorso minore, suggeriscono si tratti 
di solchi erosivi. I detriti mobilizzati dal corso prin-
cipale fino alla località Sterbanuzis, erano poi veico-
lati fino al Fiume Tagliamento dal Torrente Cornons. 
Quelli erosi dall’incisione minore erano invece spa-
gliati lungo la superficie inferiore del conoide in sottili 
e contenuti spessori. Dinamiche identiche sono attive 
e ben documentate nella fase evolutiva più recente di 
questo medesimo macrosettore.

All’inizio del XX secolo l’alimentazione del conoide 
prese a diversificarsi riattivando la direttrice di spaglio 
nord-occidentale, abbandonata - a giudicare dalle re-
gistrazioni cartografiche - almeno dalla fine del XVIII 
secolo, oltre un secolo prima.

Le simbologie utilizzate nell’apposita cartografia 
(cfr. Fig. 113) redatta da Gortani (1906), evidenziano 
un ulteriore particolare, utile a perfezionare l’evolu-
zione di questo macrosettore. Pur senza una specifi-
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Torrente Lavarès

Torrente Citate "ramo W"

Fig. 148 - Il macrosettore C al tempo di von Zach (1803): non at-
tivo e vegetato (a). Ne dà conferma la carta Militare dell’Impero 
Asburgico (Lombardia, Venezia, Parma, Modena) del 1818-29 (b).

Fig. 149 - Situazione del macrosettore C nei primi del Novecento, 
CTR scala 1:5000, Regione Friuli Venezia Giulia.

Fig. 150 - Il “ramo NW” del Torrente Citate storico ripreso, 
di recente, da due opposte prospettive: a) verso occidente e b) 
verso oriente.
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ca legenda, si ricava che le zone d’alveo con alluvioni 
mobili sono lasciate bianche, mentre i tratti di alveo 
abbandonato, con alluvioni a vista (probabilmente già 
più scure), sono segnati con puntinato fitto.

Dal confronto tra la cartografia datata 1916 (ma con 
evidenze che suggeriscono l’uso di rilievi topografici 
pre-1906) e quella di Gortani (1906), scaturiscono 
due considerazioni, entrambe riferibili ad un contesto 
collocabile intorno alla fine ’800 / inizio ’900.

All’inizio del XX secolo l’alimentazione del conoide 
prese a diversificarsi riattivando la direttrice di spa-
glio settentrionale (“ramo NW” del Torrente Citate 
storico), abbandonata - a giudicare dalle registrazioni 
cartografiche - almeno dalla fine del XVIII secolo, ol-
tre 100 anni prima. Il “ramo NW” si sarebbe innestato 
nel corso principale del Rio Lavarès facendolo proprio. 
Contemporaneamente, il Rio Lavarès avrebbe incana-
lato i propri apporti nella biforcazione destra, allun-
gandone il tragitto in alveo fino al Torrente Cornons, 
in località Sterbanuzis. 

Dalla stessa carta si osserva come nel 1906 la situa-
zione idrografica continui ad essere in rapida evolu-
zione. Il documento mette in evidenza il ritorno ad 
un’alimentazione del conoide tutta concentrata verso 
il macrosettore A e affidata ai “rami SW e S” del Rio 
Citate storico. In parallelo si disattivano in modo na-
turale tanto il “ramo W”, quanto il “ramo NW”. Come 
conseguenza riprende vigore il Rio Lavarès che ripri-
stina il suo alveo principale come unica direzione dei 
suoi modesti apporti.

Fu la rinnovata e massiccia concentrazione della to-
talità delle alluvioni veicolate dal Torrente Citate verso 
il macrosettore A a generare le criticità idrogeologiche 
lungo la SS 52. Sappiamo che durante il decennio 1923-
32 la costruzione di un argine in pietrame e malta (cfr. 
Fig. 121c, e), posizionato radialmente dall’apice del 
conoide in direzione NW (Bonicelli 1928), riattivò 
in modo massiccio il “ramo NW” del Torrente Citate 
storico, disattivando ogni altra direzione di deflusso 

(“rami S e SW”) e inibendo ogni potenziale ripristino 
di scorrimento anche lungo il “ramo W”.

A tal proposito risulta interessante il confronto tra i 
dati progettuali del muro spondale riportati in lettera-
tura e le osservazioni dirette compiute sul terreno. In 
pianta il muro si presenta con una debole e ampia cur-
vatura (intorno a 20°; Fig. 150a). Bonicelli (1928) ne 
documenta uno sviluppo lineare pari a 360 m. Contra-
riamente, le erosioni d’alveo realizzatesi negli ultimi 
decenni hanno messo in luce altre porzioni di muro 
spondale che complessivamente ne allungano l’esten-
sione a complessivi 560 m (cfr. Fig. 120a).

Bonicelli (1928) descrive così i dati tecnici del 
manufatto: “Una scogliera di grossi elementi, proget-
tata per la difesa del piede dell’argine, in parte è stata 
prodotta dalle alluvioni stesse del torrente deviato, e in 
parte dovrà essere eseguita artificialmente con raccolta 
del più grosso materiale d’alveo”. L’uso del futuro lascia 
intendere che in tale data nulla v’era ancora di com-
piuto. È probabile che al progetto iniziale seguirono 
delle modifiche in corso d’opera dettate dalle dirette 
osservazioni dei nuovi comportamenti idraulici del 
Torrente Citate (“ramo NW”). Non siamo al momen-
to riusciti a trovare le documentazioni tecniche di tale 
modifica al progetto originale.

Si ricordi inoltre che i primi 360 m dell’opera sono 
stati sopraelevati nel 1980 (cfr. Fig. 121), probabilmen-
te in ragione di una tendenza al sovralluvionamento 
e accrezione osservate nella parte apicale del conoi-
de durante gli anni immediatamente precedenti. Nel 
1976 la crisi sismica che investì il Friuli centrale causò 
diffusi e documentati crolli che, verso settentrione, si 
estesero fino alle zone di Tolmezzo e oltre (Martinis 
1977). Questo Autore riporta inoltre estesi accumuli 
da crollo lungo tutta l’asta montana del Torrente Cita-
te, nella rispettiva forra.

Con Gortani (1906) cessano di fatto le documenta-
zioni cartografiche di dettaglio relative all’evoluzione 
del macrosettore C in particolare e dell’intero conoide 

1941
Fig. 151 - Situazione del 
conoide in un foglio IGM 
in scala 1:50.000 datato 
1941. Si nota la traccia 
del muro spondale anco-
ra evidente in tutta la sua 
estensione.
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più in generale. Fa eccezione, la tavoletta topografi-
ca IGM Tolmezzo risalente al 1941 (Fig. 151). In essa, 
se da un lato sono ancora evidenti le alluvioni a vista 
confinate nel macrosettore A, indice di una copertura 
vegetale al tempo pressoché assente, dall’altro sono 
ormai riconoscibili i più recenti apporti convogliati 
verso NW dall’argine spondale costruito nel decennio 
1923-32 e segnato in carta come terrapieno arcuato.

È utile notare che le alluvioni veicolate dal Torrente 
Citate, una volta raggiunto il limite estremo dell’ar-
gine - coincidente con l’altezza dello sbocco del Rio 
Lavarès sul conoide - cominciavano già a distribuirsi 
a ventaglio, aggirando la terminazione del manufatto.

Al tempo l’opera era rappresentata nella sua origi-
naria estensione (560 m) e la sua porzione distale non 
era ancora stata sepolta dai detriti alluvionali del Tor-
rente Citate.

Nel corso dei decenni successivi i rinnovati e ab-
bondanti apporti clastici finiranno per seppellire il 
segmento più distale del muro spondale (200 m li-
neari di struttura), spostando di fatto verso monte 
la tendenza all’aggiramento dell’opera che finirà per 
perdere parte della sua funzione di guida e conteni-
mento (v. oltre).

Dagli anni ’40 alla metà degli anni ’90 del secolo 
scorso è necessario fare affidamento sulle sole registra-
zioni fotografiche. A tal proposito, come anticipato nel 
Cap. 2, si sono rivelate utili le strisciate aeree in B/N 
dell’IGM (http://igmi.org/it/), con i voli eseguiti negli 
anni 1945, 1948, 1954, 1976, 1977, 1980, 1986, 1993 
e 2000. Dalla loro analisi scaturisce una serie di evi-
denze, tutte condizionate dal massiccio e concentrato 
apporto del “ramo NW” del Torrente Citate, l’unico 
ormai rimasto in attività da quasi un secolo.

Anche il macrosettore C può essere distinto in vari 
lobi di accrezione sedimentaria. Riferiamo il lobo C0 
all’apparato deposizionale legato all’attività del “ramo 
W”, mentre i restanti apporti (lobi C1-3) sono collega-
ti all’azione del “ramo NW” del Torrente Citate (Fig. 
152) e rappresentano il risultato di divagazioni del 
flusso principale, condizionato tanto da incrementi 
nel carico solido, quanto dall’innesco e dal perdura-
re di cannibalizzazioni attive nelle porzioni apicale ed 
intermedia del conoide.

Risale al 1945 (Fig. 153a) la prima testimonianza 
documentale delle conseguenze indotte dalla costru-
zione dell’esteso muro spondale, confermata dalla 
strisciata aerofotogrammetrica del 1948 (Fig. 153b) 
che ne replica senza sostanziali modifiche la situazio-
ne. Risulta inoltre evidente l’ampio lobo deposiziona-
le attivo (alluvioni chiare) convogliato verso setten-
trione (lobo C3).

Al tempo stesso però sono percepibili anche le dif-
fuse colate che, staccatesi dal flusso principale, hanno 
progressivamente colonizzato la fascia più occidentale 
del macrosettore (lobo C1). Un tale risultato poteva re-
alizzarsi solo ammettendo che la porzione più distale 
del muro spondale - gli ultimi 200 m - fosse stata pre-
cocemente sepolta dagli apporti alluvionali (Fig. 154).

La successiva ripresa aerea, effettuata nel 1954 (Fig. 
153c), attesta l’abbandono di questa alimentazione da 
tracimazione, sottolineando al tempo stesso l’amplia-
mento del grande lobo deposizionale più settentriona-
le (lobo C3).

Questa immagine, stante l’assenza di interventi an-
tropici, suggerisce che nell’immediato dopoguerra la 
zona apicale del conoide ha attraversato una fase di 
approfondimento erosivo (cannibalizzazione) che, ab-
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Fig. 152 - Lobi deposizio-
nali (C0 e C1-3) del ma-
crosettore C, CTR scala 
1:5000, Regione Friuli 
Venezia Giulia cava di
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Fig. 153 - Aerofoto che do-
cumentano le variazioni 
del macrosettore C nel pe-
riodo 1945-1977 [https://
www.igmi.org/it].
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bassando le quote d’alveo, ha ripristinato la funzione di 
contenimento e guida del complessivo muro spondale.

La situazione descritta perdura almeno fino al 1977, 
anno della ripresa aerofotogrammetrica (Fig. 153e) 
effettuata a ridosso dei grandi sismi che colpirono, in 
più riprese, il Friuli centrale. Nel corrispondente fo-
togramma si notano due aspetti significativi: a) il co-
stante ampliamento dei lobi C2+3, ormai divenuto ca-
ratterizzante nell’ambito degli spagli identificati come 
“ramo NW” del Torrente Citate; b) la completa disatti-
vazione del lobo C1 le cui alluvioni, stabili da vent’an-
ni, si presentano ormai scure, rivestite di vegetazione e 
percorse da una viabilità di servizio ben definita.

Risulta interessante notare (punto a) l’evidente 
espansione dei lobi C2+3 verso il Torrente Cornons il 
cui alveo di piena ora funge da principale serbatoio 
alluvionale, come previsto e sottolineato nel progetto 
degli anni ’20. Effetto questo dovuto alla prima e più 
imponente delle opere trasversali costruite lungo il 
suo corso nel decennio 1923-32 (Cap. 7.2.2).

È sintomatico che nella ripresa aerea del 1977 (Fig. 
153e) le alluvioni mobili (ancora chiare) del lobo C2 

2020Torrente Citate
ramo NW
zona apicale del conoide

Torrente Citate
ramo NW
zona mediana del conoide

2020

Fig. 154 - Colate (depositi più scuri) che negli anni ’40 del se-
colo scorso hanno sepolto e superato la porzione distale del 
muro spondale (ultimi 200 m), tracimando oltre l’ostacolo e 
diffondendosi verso WNW.
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convogliate nel Torrente Cornons abbiano una termi-
nazione improvvisa e netta in corrispondenza della 
prima grande briglia costruita durante la bonifica del 
decennio 1923-32 (Cap. 7.2.2). Segno evidente che l’o-
biettivo progettuale di contenimento degli apporti so-
lidi in località Sterbanuzis, a distanza di mezzo secolo 
poteva considerarsi ancora perfettamente realizzato.

È significativo il confronto tra le immagini aeree del 
1977 e del 1980 (Fig. 155a). In questo breve intervallo 
appare evidente l’incremento di trasporto solido del 
Torrente Citate. Con le proprie rinnovate alluvioni, 
prima ha seguito la traccia del solco torrentizio forma-
tosi dopo la ripresa aerea del 1948 e perdurato almeno 
fino al 1977, finendo poi per seppellire gli ultimi 200 
m di muro spondale. Ne è seguita una generalizzata 
tracimazione degli apporti alluvionali, tesi a riappro-
priarsi di un settore (lobo C1) che da un paio di decen-
ni risultava stabilizzato.

Da notare che negli anni successivi ai parossismi 
sismici del 1976 doveva essere subito apparsa palese 
l’inversione di tendenza - da erosiva a deposizionale 
- registratasi nella fascia apicale del conoide (“ramo 

NW”). Tanto evidente che si era corso ai ripari sopra-
elevando di oltre 2 m l’altezza dell’argine spondale. 
Dall’intervento furono esclusi gli ultimi 200 m, i più 
distali, ormai seppelliti dalle abbondanti alluvioni. La 
ripresa aerea del 1986 (Fig. 155b) documenta il prose-
guire dell’attività deposizionale che a valle del ristrut-
turato muro spondale, in modo sistematico seppure 
meno intenso rispetto al passato, continuava a interes-
sare il lobo C1. Anche nell’asta montana del Torrente 
Citate si nota un deciso aumento dei detriti in alveo. 

La foto aerea del 1986 (Fig. 155b) documenta il pre-
valere di una via preferenziale di transito dei detriti 
torrentizi che punta verso NW, confluendo diretta-
mente nel Torrente Cornons (lobo C1). Una subordi-
nata direzione di apporto, collocata a ridosso del ver-
sante roccioso, continua comunque ad essere attiva. 
Nel complesso, nella documentazione del 1986 è già in 
atto un generale calo (o confinamento) degli apporti 
alluvionali. Nell’immagine del 1993 (Fig. 155c) si ap-
prezza una rinnovata tendenza al rafforzamento degli 
apporti che si concentrano nei solchi dei tre impluvi 
lineari del lobo C1. La ragione potrebbe ricondursi agli 
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Fig. 155 - Aerofoto che do-
cumentano le variazioni 
del macrosettore C nel pe-
riodo 1980-2000 [https://
www.igmi.org/it]. Ad esse 
si aggiunge l’ortofoto del 
2021 a documentazione 
della situazione attuale.

500 m

ba

d e

c

N



Conoide dei Rivoli Bianchi di Tolmezzo e paleo-Lago di Illegio

98

incrementi di piovosità registrati negli anni 1988 e so-
prattutto 1990. Parallelamente sul lobo C3 si nota un 
consolidamento e una leggera espansione delle ridotte 
aree vegetate.

Se, infine, si confronta la foto aerea del 1993 con 
quella del 2000 (Fig. 155c-d) e con la situazione attuale 
(2021) (Fig. 155e), risulta evidente la rinnovata e pro-
gressiva stabilizzazione del lobo C1, sottolineata dalla 
crescita di una diffusa copertura vegetale.

Intanto, al centro dell’area sovralluvionata del 1976-
1977 (Fig. 153d-e) - lobo C3 al confine con il lobo C2 
- già a partire dal 1980 (Fig. 155a) si è enucleato un are-
ale non più alimentato (tonalità grigia delle alluvioni). 
Nel tempo, lo stesso si è progressivamente rivestito di 
vegetazione rappresentata da coltre erbosa e/o arbusti-
va con rari alberi (pioppi e pini).

La tendenza, tuttora in atto, è confermata dal con-
fronto fra le immagini del 2000 e del 2021 (Fig. 155d-
e). Il progressivo abbandono del lobo C3 è sottolineato 
dalla concomitante diffusione di una rada copertura 
erbosa, a tratti arbustiva. Ha invece acquisito massi-
ma importanza il lobo C2 che al momento convoglia la 
quasi totalità delle alluvioni mobilizzate dal Torrente 
Citate, confermando la sua recente vocazione di diret-

trice unica di spaglio alluvionale all’interno dell’arti-
colato “ramo NW”. 

Nell’ambito del macrosettore C, negli ultimi decen-
ni del secolo scorso si è dunque assistito da un lato 
all’ampliamento dell’area vegetata, solcata solo da 
stretti ed effimeri apporti che hanno dato luogo a 
un pattern dendritico di alluvioni chiare (Fig. 155e), 
dall’altro a una concentrazione massima del flusso 
torrentizio principale convogliato verso il lobo C2. 
Tutto questo parallelamente al progressivo consoli-
damento della vegetazione sul lobo C1 che, anche per 
il momento, appare nuovamente sottratto ad ogni in-
flusso sedimentario.

Ancor più interessanti si rivelano i dati raccolti 
nell’ultimo quarto di secolo attraverso le indagini di-
rette e le testimonianze fotografiche, favorevoli a do-
cumentare le modalità evolutive del lobo C2, l’unico 
che oggi può considerarsi attivo nell’ambito del com-
plessivo apparato deposizionale.

Gli ultimi 10 anni di osservazioni attestano che il 
progressivo abbandono del lobo C3 è stato causato da 
un approfondimento erosivo del segmento prossimale 
del Torrente Citate, relativamente al tratto che scorre 
sul conoide. La fase erosiva, tuttora in atto, ha svilup-
pato un alveo incassato (fino a 4 m nelle zone di apice 
del conoide) che costringe i periodici deflussi a inca-
nalarsi lungo la direzione che punta verso una piccola 
isola vegetata, con pioppi alti fino a 12 m (cfr. Figg. 139 
e 146), prossima al Torrente Cornons.

L’incisione si è sviluppata nella metà superiore del 
conoide, dall’uscita della forra e a valle della grande 
briglia impostata alla fine degli anni ’20 del secolo 
scorso. Il processo ha creato degli evidenti terrazza-
menti a spese di precedenti alluvioni fini (Fig. 156) che 
durante gli anni ’70 avevano contribuito a generare 
un’unica ampia area deposizionale (lobi C2+3).

Interpretazione (3 macrosettori)
La prima cartografia storica (von Zach 1803) docu-

mentava un apparato di deiezione già simile a quello 
attuale, tanto nella forma quanto nell’estensione. Al 
tempo, l’alimentazione del conoide era attiva solo lun-
go il “ramo S” del Torrente Citate storico e coinvolgeva 
l’estrema porzione meridionale a sviluppo radiale del 
conoide (cfr. Fig. 7). La restante vasta parte risultava 
coperta da vegetazione che comunque mascherava ul-
teriori direttrici di spaglio al momento non più attive. 
All’epoca, l’intero apparato risultava sottoalimentato, 
a giudicare dalla vegetazione che si stava diffondendo 
sulle porzioni distali dell’unica parte alimentata.

Le successive testimonianze, tra quelle caratterizza-
te da un necessario dettaglio (Gortani 1906; Tavo-
letta IGM Tolmezzo 1916; Bonicelli 1928), risalgono 
all’inizio del secolo scorso e attestano un deciso e rin-
novato incremento del trasporto lungo il “ramo S”, di-
retto verso il Tagliamento, nonché l'importante azione 
del “ramo SW”, confluente nel Torrente Cornons.

Fig. 156 - “Ramo NW” del torrente Citate storico. Le erosioni 
recenti (post-2009) hanno scoperto la porzione distale dell’ori-
ginario muro spondale già seppellito orientativamente intorno 
al 1940.
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Quest’ultima direzione di deflusso incide in profon-
dità la parte più meridionale del vasto settore vegetato 
(macrosettore B) riducendone l’estensione. Tale scarpate 
erosiva, alta fino a 5 m, permane tuttora a netta separa-
zione, anche altimetrica, tra i macrosettore A (meridio-
nale) e il macrosettore B (centrale), rivestito ormai da 
secoli da una vegetazione boschiva (cfr. Figg. 140 e 141).

In questa fase evolutiva le documentazioni cartogra-
fiche evidenziano l’attività del “ramo W”: un largo sol-
co erosivo e di trasporto, da tempo estinto.

 Si interpreta l’orizzonte di paleosuolo presente 
in un’incisione del macrosettore C come un residuo 
dell’antica superficie che ancora delimita gran parte del 
macrosettore B, stabilizzata fin da tempi sicuramente 
precedenti alla stesura della carta di von Zach (1803).

Il successivo deposito clastico che riveste il paleo-
suolo con uno spessore inferiore al metro, risulterebbe 
dunque più recente di quanto indicato da Venturini 
(in Muscio, cur. 2019). Considerando che la sua ali-
mentazione, derivata dagli apporti diretti del Torrente 
Citate, non è presente nella mappa di Gortani (1906) 
e che la stessa risulta invece ben percepibile nelle fo-
tografie aeree degli anni 1945-48 (cfr. Fig. 153a-b), si 
ritiene che il deposito rappresenti l’effetto dovuto alla 
tracimazione verificatasi in corrispondenza della por-

zione inferiore del muro spondale costruito alla fine 
degli anni ’20 del secolo scorso.

La ragione sarebbe da ricercarsi nell’incremento di 
alluvioni veicolate dal Torrente Citate oltre la forra 
successivamente all’intensa crisi sismica che investì il 
settore tolmezzino (magnitudo 6) nel 1928 (Gortani 
1929). Questa direzione di apporto, presto abbandona-
ta (v. oltre), si configura come una delle ravvicinate di-
rezioni radiali di trasporto complessivamente indicate 
come “ramo NW” del Torrente Citate.

Più a N, all’interno del macrosettore C, assumeva 
importanza la momentanea attività del Rio Lavarès, 
presto incanalata in una nuova direzione privilegiata 
di trasporto e deflusso: il “ramo NW” del Torrente Ci-
tate storico.

Nell’evoluzione recente del Conoide dei Rivoli Bian-
chi il decennio 1923-32 può essere considerato alla 
stregua di uno spartiacque evolutivo. Importanti si-
stemazioni idrauliche evitarono che la quasi totalità 
delle alluvioni che alimentavano il conoide venisse 
convogliata - tanto direttamente (“ramo S”), quan-
to indirettamente, via Torrente Cornons (“rami SW 
e W) - verso la viabilità nazionale, alla periferia sud-
orientale di Tolmezzo, con le conseguenti periodiche e 
incontrollabili interruzioni.

2021
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Muro spondale 
1930+1980

Areale dei Rivoli Bianchi - Successione quaternaria

Fig. 157 - Il ripristino dei manufatti, realizzati nel decennio 
1923-32, dopo le alluvioni del 1935-37.

Fig. 158 - Le antiche briglie di trattenuta che sono riaffiorate 
lungo l’alto segmento di conoide del Torrente Citate.
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~1950

Fig. 159 - Conoide dei Rivoli Bianchi e paleo-Conoide di Beta-
nia, in una cartolina degli anni ’50 del Novecento.

Tali interventi si concretizzarono:
i) nella trentina di briglie costruite lungo il corso infe-

riore del Torrente Cornons, dalla località Sterbanu-
zis verso valle (Fig. 157); 

ii) nelle briglie di trattenuta inserite al termine della 
estesa forra del Torrente Citate (Fig. 158);

iii) nell’esteso muro spondale (560 m) che dall’uscita 
sul conoide del torrente ebbe la funzione di convo-
gliare il suo intero apporto (“ramo NW”) verso la 
località Sterbanuzis (cfr. Fig. 120).
Ad esse si aggiunse una serie di briglie lungo il Rio 

Lavarie le quali, complice la deviazione appena de-
scritta, trasformarono il corso di quest’ultimo in mo-
desto protagonista ormai privo degli afflussi idrici del 
“ramo S”.

La riorganizzazione antropica dei deflussi del Torren-
te Citate casualmente si concretizzò nel momento più 
favorevole. Data al 1928 il maggiore sisma storico (M 
6.0) che ha colpito il distretto di Tolmezzo, con epicen-
tro appena a 7 km dal Monte Amariana. Non sono stati 
trovati dati a riguardo, ma è lecito supporre che, come 
avvenuto per il sisma del 1976 (M 6.3, epicentro a cir-
ca una ventina di km da Tolmezzo; Martinis 1977), la 
forra del Torrente Citate si sia intasata di detriti da crol-
lo. Detriti che col tempo, complice il loro progressivo 
disfacimento, sarebbero stati trasferiti verso il conoide 
durante periodici ed eccezionali afflussi meteorici.

Dagli anni ’30 del secolo scorso, come conseguenza 
soprattutto dell’esteso muro spondale ad ampia curva-
tura collocato all’uscita del segmento in forra del Tor-
rente Citate, si disattivarono i deflussi verso meridione 
(“rami S e SW”) a favore di quelli settentrionali (“ramo 
NW”), tuttora attivi. Le fotografie dell’epoca (cfr. Fig. 
114 e 126), confrontate con quelle dei decenni succes-
sivi (Fig. 159), testimoniano la progressiva diffusione 
della vegetazione (coltre erbosa) sul macrosettore A, di 
cui il Rio Lavarie ormai restava (e resta ancor oggi) 
l’unico scaricatore di alluvioni assieme al modesto Rio 
Amarianutte (Cap. 5.2.5).

Le riprese aerofotogrammetriche degli anni 1945, 
1948, 1954, 1976, 1977, 1980, 1986, 1993 e 2000 docu-

mentano la continua attività del macrosettore C, l’u-
nico dei tre in cui si è concentrato l’intero trasporto 
solido recente del Torrente Citate (“ramo NW”).

Interessante notare che nelle aerofoto del 1945 e del 
1948 (cfr. Fig. 153), sostanzialmente identiche, a di-
stanza di un ventennio dal sisma locale di M 6.0 (Cap. 
3.2.4) il tratto inferiore del muro spondale dei primi 
anni ’30 appare sommerso dalle alluvioni che, ormai 
incontrollate, avevano ampliato la zona di spaglio. 
Tale situazione persiste pressoché immutata nel foto-
gramma del 1954.

Le successive immagini, datate 1976 e 1977 (cfr. Fig. 
155), mostrano una situazione radicalmente differen-
te. A distanza di vent’anni, la vasta area sovralluviona-
ta nei decenni precedenti grazie al seppellimento degli 
ultimi 200 m di muro spondale, risulta stabilizzata e 
sede di una copertura vegetale pioniera, cresciuta su 
alluvioni dolomitiche che iniziano a scurirsi (Cap. 2) 
per mancata movimentazione/rielaborazione.

Da notare che l’intero muro spondale, in origine 
lungo 560 m, ha ripreso il proprio ruolo di conteni-
mento degli apporti torrentizi, spostando verso valle 
il punto di spaglio dei detriti. La ragione di tale ap-
parente anomalia va cercata nell’affermazione di una 
fase di incisione e scavo attivatasi nella zona apicale 
del conoide e iniziata verosimilmente già durante gli 
anni ’60.

Il materiale asportato a monte trovò la sua natura-
le ricollocazione nella fascia mediana e inferiore del 
macrosettore C, confinandosi in località Sterbanuzis. 
Questo grazie anche alla presenza della prima e più 
alta (6 m) briglia di contenimento costruita negli ul-
timi anni ’20 del secolo scorso sul Torrente Cornons 
(cfr. Figg. 119c-d).

A quasi 10 anni di distanza (strisciata aerofotogram-
metrica 1986) il quadro si presenta profondamente 
mutato. Occorre ricordare che quattro anni dopo il re-
cente sisma, i primi 360 m del muro spondale furono 
sopraelevati con 1,5 m di nuovo muro in calcestruzzo 
al quale vennero aggiunti circa 2 m di ulteriori inerti 
(cfr. Fig. 120a).

La realizzazione, datata al 1980, fu dettata dalla gran-
de quantità di detriti di crollo accumulati nell’alveo 
montano del Torrente Citate durante la fase sismica. 
Detriti che, nelle logiche previsioni, sarebbero stati vei-
colati a più riprese verso il conoide durante i futuri ri-
correnti eventi di intensa e concentrata piovosità. Così 
è stato, e le riprese del 1986 e del 1993 (cfr. Fig. 155) 
documentano l’ampia espansione delle nuove alluvio-
ni, sistematicamente diffuse dal punto in cui termina la 
sopraelevazione del muro spondale verso valle. Comin-
cia però a delinearsi un particolare significativo.

Confrontando tra loro le immagini degli anni 1986, 
1993 e 2000 (cfr. Fig. 155) si nota come la vegetazione 
si sia andata progressivamente riappropriando di alcu-
ni settori che dopo il 1976 risultavano sovralluvionati. 
Il dato potrebbe significare che il materiale detritico 
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accumulato all’interno della forra del Torrente Citate 
durante la crisi sismica del 1976 era stato ormai com-
pletamente traslato verso l’esterno dalle successive pe-
riodiche piene torrentizie.

Questa interpretazione sembra suffragata da una 
marcata propensione all’erosione mostrata dal Torren-
te Citate nel corso degli ultimi due decenni, segnata-
mente al tratto apicale e intermedio del conoide.

L’approfondimento del corso, valutabile in 4 m mas-
simi, ha messo nuovamente allo scoperto la parte 
distale del muro spondale (era già accaduto durante 

gli anni ’60 e ’70 del secolo scorso), nonché una serie 
di sei briglie ubicate nel tratto prossimale del corso. 
Sono tutti manufatti risalenti al decennio 1923-32 e a 
tutt’oggi si presentano affioranti, seppure ammalorati, 
essendo ancora in atto la fase di incisione torrentizia 
(Figg. 161 e 162).

Il risultato più evidente, visibile nell’immagine del 
2021, è una concentrazione degli apporti alluvionali 
ormai ristretta a un ben definito settore. In parallelo si 
assiste al progressivo abbandono di una vasta area or-
mai percorsa solo da sporadici deflussi, dovuti in gran 
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Fig. 160 - Torrente Citate 
(“ramo NW”): erosioni 
d’alveo attive durante 
l’ultimo decennio.
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parte a ruscellamenti e destinata a progressiva coloniz-
zazione da parte di vegetazione pioniera.

La concentrazione delle alluvioni è l’effetto conse-
guente alla profonda incisione orientata SE-NW che, 
fino a metà conoide, ancor oggi sta guidando la distri-
buzione degli apporti solidi. Gran parte dei materiali 
alluvionali mobilizzati e ridistribuiti nell’ultimo de-
cennio verso il Torrente Cornons non proviene dalla 
forra del Torrente Citate, ma dai materiali cannibaliz-
zati da quest’ultimo nella fascia apicale e mediana del 
conoide (Fig. 160).

Nella fascia apicale del conoide, le generalizzate 
erosioni (cannibalismo) operate dal Torrente Citate 
hanno prodotto un’asportazione del pietrisco fine col 
risultato di arricchire le zone d’alveo di un consisten-
te deposito residuale composto da elementi di grosse 
dimensioni (Fig. 161). Questi rappresentano la frazio-
ne più grossolana di precedenti colate che, proprio in 
virtù dell’approfondimento erosivo, sono sistematica-
mente incise e rielaborate. A questo particolare depo-
sito possono aggiungersi occasionalmente dei massi 
utilizzati nel manufatto spondale degli anni trenta e 
scalzati dalle piene più consistenti.

Per comprendere le modalità evolutive che caratte-
rizzano le fasce d’alveo del Torrente Citate, limitata-
mente alle zone apicali del conoide, è utile confrontare 
due immagini riprese a 10 anni di distanza (Fig. 162). 
Nel 2009 un consistente apporto di alluvioni, presso-
ché istantaneo, mostra il livellamento di una prece-
dente morfologia “a gradoni” intuibile dalle alluvioni 
terrazzate presenti lungo i bordi della colata detritica.

L’apporto sembrerebbe composto da esclusive pez-
zature fini. Al contrario, le erosioni intercorse già nei 

primi anni successivi all’evento hanno evidenziato 
all’interno del medesimo deposito la presenza di massi 
addensati in particolari livelli e disposti in modo di-
sorganizzato (Fig. 162b).

7.3. Monte Strabut - Versante meridionale
Il Monte Strabut forma la propaggine occidentale 

dell’Areale dei Rivoli Bianchi di cui è parte integrante. 
Il Torrente But e il Fiume Tagliamento ne rasentano ri-
spettivamente i lati occidentale e meridionale (cfr. Fig. 
6). Il rilievo, alto fino a oltre 700 m sull’antistante fon-
dovalle del But-Tagliamento, si erge allungato in senso 
NE-SW con un particolare profilo a “dorso di balena”.

Sulla cresta sommitale e lungo il versante orientale 
del monte sono localmente riconoscibili depositi mo-
renici e fasce montonate riconducibili all’azione dei 
ghiacci (Cap. 4).

Di particolare interesse si presenta il ripido versante 
meridionale la cui evoluzione è stata influenzata dall’a-
zione contemporanea di fattori climatici, tettonici e 
carsici. La scarsità di percorsi idrografici superficiali, 
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Fig. 161 - Erosioni tuttora attive lungo il tratto di torrente Ci-
tate che corre lungo la zona apicale del conoide.

Fig. 162 - Il confronto tra le immagini sottolinea la tendenza 
erosiva mostrata dal “ramo NW” del Torrente Citate (l’unico 
in attività) dopo il 2009.
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unitamente alla presenza di due imbocchi di cavità (la 
Grotta di Tolmezzo Reg. 5203/2903 Fr e la vicina Grot-
ticella), testimoniano l’affermazione di processi carsici 
nell’area del Monte Strabut.

Il substrato roccioso è per gran parte rappresentato 
da litologie calcaree massicce appartenenti alla Fm. del 
Serla sup. cui si affiancano subordinate areniti, marne 
e calcari stratificati, di non chiara attribuzione strati-
grafica, affioranti in ridotti nuclei.

Di estremo interesse risultano le coperture quater-
narie che rivestono la porzione inferiore del versante 
meridionale del Monte Strabut. Le loro caratteristiche 
tessiturali, ma soprattutto morfologiche, sono investi-
gabili in modo continuo e dettagliato solo grazie alle 
nuove tecniche di rilevamento dei dati altimetrici con 
il metodo LiDAR essendo l’intero settore coperto da 
una continua e a tratti fitta vegetazione che ne ma-
schera le morfologie (Fig. 163).

Il ripido versante meridionale del Monte Strabut è 
bordato dalla piana fluviale di Tolmezzo, cui si ag-
giunge la propaggine distale del Conoide di Betania 
(Cap. 7.1). La regolarità del profilo di questo versante è 
interrotta da una parete verticale in roccia che separa 
la porzione inferiore, sede di massima concentrazione 
delle coperture quaternarie, dalle zone sommitali pre-
valentemente rocciose, esarate e montonate durante il 
glacialismo würmiano (Cap. 4).

La fascia verticale in roccia si estende lateralmente 
per circa 1 km in direzione NW-SE, con altezze mas-
sime che raggiungono i 130 m. A valle della sua termi-
nazione occidentale è presente il residuo di un antico 
accumulo di frana (pre-ALGM) profondamente riela-
borato da intensi fenomeni erosivi. In seguito i suoi re-
sti sono stati sepolti da articolati depositi alluvionali.

7.3.1. Bacino del Rio Cascina
La porzione occidentale del versante meridionale del 

Monte Strabut incombe sull’abitato di Tolmezzo. È se-
gnata dall’impluvio del Rio Cascina (Cap. 5.2.8) e dai 
relativi depositi. Il rilievo LiDAR evidenzia la presenza 
di due conoidi di deiezione (Fig. 164) uno sud-orienta-
le più esteso (di Pra’ Castello), e un secondo di dimen-
sioni minori, nord-occidentale, sviluppato a monte e 
lateralmente al precedente.

Il castello medievale che in origine sovrastava il cen-
tro storico di Tolmezzo, e del quale oggi resta solo la 
proposta di ricostruzione del perimetro originario, 
sorgeva su quella che oggi è una vasta fascia prati-
va. Quest’ultima corrisponderebbe alla porzione più 
avanzata di un’ampia copertura quaternaria che Gor-
tani (1912) interpreta come deposito di paleofrana 
postglaciale (cfr. Fig. 168a).

Di diversa opinione è Martinis (1977) che nella sua 
carta geologica (cfr. Fig. 168) segnala l’intero deposito 
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Fig. 163 - DTM in 3D del versante meridionale del Monte Stra-
but, presso Tolmezzo.
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Fig. 164 - Bacino idrografico del Rio Cascina.

Fig. 165 - Paleo-Conoide di Pra’ Castello con linee dei paleo-
deflussi e conoide storico a N. Isoipse con equidistanza 1 m. 
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Fig. 166 - Il profilo longi-
tudinale della zona di Pra’ 
Castello mette in evidenza 
la scarpata terminale (al-
tezza massima 36 m), in 
corrispondenza dei resti 
del castello. 

Fig. 167 - Depositi cementati presenti alla base dei conoidi di 
deiezione di Pra’ Castello e del Rio Cascina.
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come conoide di deiezione. Dall’analisi del DTM, sul-
la superficie del conoide di deiezione nord-occidentale 
sono stati distinti numerosi e sottili solchi di ruscella-
mento ravvicinati tra loro (Fig. 165), tipici degli appa-
rati dominati da pietrisco e/o ghiaia. La loro presenza è 
stata confermata dai sopralluoghi diretti effettuati sul 
deposito, caratterizzato ovunque da scarsità di suolo.

Al contrario, la porzione più ricca in materiali fini 
e suolo è la fascia centro-orientale del Conoide di Pra’ 

Castello. La complessiva superficie di quest’ultimo 
è invece caratterizzata da un andamento uniforme, 
molto meno scabro rispetto a quella del conoide nord-
occidentale, ed è attraversata da pochi e ampi solchi di 
deflusso (Fig. 165).

Nel DTM questi si presentano smussati e risultano, 
seppure a fatica, ancora individuabili anche in sito. 
La porzione distale di questo deposito è incisa da una 
scarpata orientata NW-SE (Fig. 165), che raggiunge 
una altezza massima di 36 m in corrispondenza del 
ricostruito perimetro del castello e minima di 8 m alla 
sua terminazione orientale. Il profilo trasversale del 
conoide evidenzia la morfologia convessa e le incisioni 
dei solchi radiali descritti in precedenza (Fig. 166).

Lungo la scalinata che da via Cascina conduce in lo-
calità Pra’ Castello si possono osservare i materiali su 
cui poggiano i depositi del conoide omonimo. Si tratta 
di un deposito cementato costituito da clasti carbona-
tici spigolosi o poco arrotondati di dimensioni centi-
metriche, privo di matrice (Fig. 167).

Recentemente Simonetti (2020) in una relazione 
tecnica descrive il deposito quaternario della località 
Pra’ Castello, sezionato lungo via Forame dalla scar-
pata naturale (che qui ha la sua massima altezza: 36 
m), come formato da “uno strato superficiale areato 
dello spessore variabile da 0,5 m a 0,7 metri costituito 
da limi argillosi marroni inglobanti ghiaietto e qualche 
ciottolo carbonatico, o in subordine arenaceo.

Il materiale si presenta sciolto…” e poggiante su “…
depositi detritici di paleofrana ad assetto caotico rap-
presentati da elementi carbonatici che raggiungono 
diametri di circa 50 cm, ciottoli, ghiaie e sabbie grosso-
lane di natura calcareo-dolomitica, comunque spigolo-
si, immersi in matrice limo-argillosa dura e sovracon-
solidata, di colore nocciola.

Il grado di permeabilità del deposito di paleofrana, a 
causa della diffusa presenza di una matrice limo-argil-
losa dura, è molto ridotto e contribuisce alla formazio-
ne di falde sospese temporanee, che vengono alla luce 
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Fig. 168 - Confronto fra carte geologiche del versante meridio-
nale del Monte Strabut. a) Gortani (1912); b) Martinis (1977).

1 km

poco a valle del ciglio superiore della scarpata in caso di 
eventi piovosi estremi. I depositi detritici, a profondità 
variabili da zona a zona, risultano cementati a formare 
le brecce carbonatiche vacuolari”.

Interpretazione
Il deposito di Pra’ Castello è stato interpretato da 

Gortani (1912) come esclusivo accumulo di paleofra-
na postglaciale; al contrario, Martinis (1977) lo clas-
sifica unicamente come conoide deiettivo (Fig. 168).

Concordiamo con entrambi, sottolineando che il 
residuo della paleofrana si presenta ammantato da ri-
vestimenti alluvionali tardo- e postglaciali. Tuttavia, 
presenza di matrice limoso argillosa sovraconsolidata 
all’interno del “deposito caotico” di paleofrana implica 
che la sua messa in posto non sia postglaciale (Gorta-
ni 1912), ma precedente all’ultima espansione glaciale 
(ALGM), dato che il sovraconsolidamento della matri-
ce in un contesto simile potrebbe essere ricondotto uni-
camente al carico prodotto da una massa di ghiaccio.

Inoltre, le segnalate brecce carbonatiche difficil-
mente possono essere considerate coeve al “deposito 
caotico” solo per il fatto di essere prive di matrice. Si 
ipotizza che tali depositi siano invece il prodotto di cir-
coscritti accumuli, interni a incisioni scavate nel corpo 
caotico di frana da acque ruscellanti generate durante 
la fusione dei ghiacci che coprivano il Monte Strabut.

Dal DTM è possibile ipotizzare l’ubicazione dell’area 
sorgente della paleofrana, da collocarsi nella porzione 
superiore dell’attuale Rio Cascina (Fig. 169). I depo-
siti del doppio conoide, capaci comunque di rivestire 
e mascherare l’accumulo di paleofrana, necessaria-
mente modificato dall’esarazione glaciale, sottolinea-
no con i loro esigui spessori un’azione erosiva tardo- e 
postglaciale piuttosto limitata.

Questo probabilmente fu dovuto alla particolare po-
sizione del deposito, concentrato in un punto in cui 
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la dinamica delle due lingue glaciali confluenti - dalla 
Val Tagliamento e dalla Valle del But - creava un mi-
nimo nella pressione di taglio, principale responsabile 
degli effetti esarativi lungo versante.

Il conoide nord-occidentale è più recente di quello di 
Pra’ Castello in quanto i solchi di ruscellamento rico-
noscibili sul DTM sono di minori dimensioni e costi-
tuiscono una fitta rete ancora pronunciata, soprattutto 
nella porzione a ridosso delle pendici del colle della 
Picotta (Figg. 165 e 169).

Ciò denota una migrazione spazio-temporale ver-
so NNW del sistema di distribuzione delle alluvioni. 
Attualmente il principale canale apicale di deflusso è 
orientato E-W; la sua marcata incisione, assieme alla 
fitta copertura arborea, testimonia che la sorgente di 
detriti non è più attiva.

Inoltre, anche la diversa tipologia della copertura 
d’alto fusto denota età diverse per i due conoidi: in 
quello di Pra’ Castello, sud-orientale, prevale la coper-
tura erbacea assieme a roverella, mentre nel conoide 
nord-occidentale prevale il pino, specie pioniera, tipi-
ca di contesti in cui scarseggia il suolo.

Entrambi i conoidi sono sezionati dalla profonda 
scarpata fluviale generata dai transiti del Torrente But 
(Fig. 169), attivi in epoche precedenti agli insediamen-
ti antropici.

7.3.2. Pianoro di Precefic
Il pianoro di Precefic (Fig. 170) costituisce una ano-

malia geomorfologica delle pendici meridionali del 
Monte Strabut. Manca infatti quella continuità della 

falda detritica di versante che solitamente raccorda le 
pareti rocciose al fondovalle, come invece osservato 
nella porzione orientale dell’area in esame.

La regolare pendenza del versante è interrotta a quota 
595 m da un’area piana, allungata in senso WNW-ESE 
circa parallela alla direzione della retrostante scarpata 
verticale in roccia. L’area più depressa si colloca alla 
sua estremità occidentale e coincide con la porzione 
più pianeggiante.

Tale zona è priva dei grandi blocchi calcarei (mag-
giori di 20 m3) che costellano il resto del pianoro (Fig. 
171) e che denunciano una diretta provenienza per 
crollo gravitativo dalla retrostante scarpata. Tutti i 
massi sono infossati nel terreno e coperti sulla som-
mità da vegetazione erbacea, arbustiva e talvolta anche 
arborea. In corrispondenza di alcuni grandi blocchi 
si osservano limitati sprofondamenti della superficie 
aventi l’aspetto di piccoli inghiottitoi.

I crolli di epoca storica hanno originato blocchi lapi-
dei di dimensioni molto minori rispetto a quelle pre-
cedentemente descritte. Inoltre, la loro posizione è più 
arretrata dato che non raggiungono il pianoro, arre-
standosi, infatti, in prossimità delle pareti da cui sono 
franati. La maggior parte dei distacchi attuali risulta 
di dimensioni ridotte e va a costituire la falda detritica 
che borda la parete verticale in roccia.

Durante i ripetuti sopralluoghi, effettuati nell’arco 
di vari anni, non sono mai stati osservati ristagni di 
acqua nel pianoro di Precefic. Nei mesi primaverili ed 
estivi, percorrendo il sentiero che arriva da W, appena 
ci si addentra nel settore pianeggiante si percepiscono 
temperature inferiori rispetto a quelle delle zone cir-
costanti. 

Interpretazione
Si ipotizza che nella genesi del pianoro di Precefic 

i processi carsici abbiano avuto un ruolo fondamen-
tale. Lo confermerebbero la specifica conformazione 
planimetrica, le basse temperature relative registrate 
nella stagione primaverile-estiva, la totale assenza di 
drenaggi superficiali e/o di ristagni idrici, nonché la 
presenza dei ridotti sprofondamenti.

Considerato che sono conosciuti due imbocchi di 
grotte fossili poco a E di Precefic, è verosimile sup-
porre che il settore pianeggiante a mezza costa si sia 
originato in seguito al crollo della volta di una vasta 
cavità carsica. Si ipotizza che tale fenomeno possa 
essere avvenuto alla fine dell’acme dell’ultima glacia-
zione (penultimo acme glaciale intorno a 25.000 anni 
BP; ALGM poco prima di 22.000 anni BP; Monegato 
et al. 2017; Fontana et al. 2014). Se si fosse verificato 
durante la fase di avanzata dei ghiacci i detriti glaciali 
avrebbero obliterato la morfologia che ancor oggi ca-
ratterizza la località Precefic.

In alternativa, posizionando invece tale evento du-
rante la fase recessionale (17.7-17.3 Ka BP, Monegato et 
al. 2017) del ghiacciaio del Tagliamento-But, sulla zona 

Precefic

BETANIA

TOLMEZZO

Precefic

Fig. 170 - Hillshade 3D del versante meridionale del Monte 
Strabut, visto da SW. Al centro dell’immagine, la rottura di 
pendenza corrisponde alla località Precefic.
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sprofondata avrebbero potuto accumularsi - come ef-
fettivamente si nota - solo materiali lapidei provenienti 
da crolli della parete verticale del Monte Strabut dovuti 
al detensionamento della massa rocciosa.

Si suppone quindi che, in un contesto di deglacia-
zione, sia esistito un accumulo di ghiaccio residuo, 
frammisto a detriti rocciosi, che colmava la zona di 
Precefic, con piccole propaggini glaciali che scende-
vano verso il fondovalle. L’abbondante detrito, conti-
nuamente alimentato dalla parete soprastante, avreb-
be così ricoperto la massa ghiacciata rallentandone la 
velocità di scioglimento.

La presenza di grandi blocchi (v. oltre), distribui-
ti lungo il pendio sottostante a Precefic, è spiegabile 
solo immaginando il relativo pianoro ancora riempi-
to da ghiaccio residuale. Solo in tal modo, i blocchi di 
grandi dimensioni che franavano dalla parete roccio-
sa retrostante potevano raggiungere le quote inferiori 
senza bloccarsi entro l’area depressa.

Il progressivo rialzo delle temperature avrebbe cau-
sato la frammentazione della massa di ghiaccio pre-

sente sotto il detrito di versante, isolando le propaggi-
ni glaciali lungo il pendio a valle di Precefic. Infine, lo 
scioglimento del ghiaccio sepolto dai detriti avrebbe 
determinato l’assestamento verso le posizioni attuali 
dei grandi blocchi che su di esso poggiavano. 

7.3.3. Accumuli detritici lobati
All’interno della fascia di copertura quaternaria che 

riveste il versante meridionale del Monte Strabut esi-
stono altre morfologie particolarmente enigmatiche. 
Anche in questo caso le osservazioni effettuate sul 
modello digitale (DTM) realizzato da rilevo LiDAR 
si sono rilevate indispensabili, data la fitta copertura 
vegetale che riveste la zona.

Si tratta di un insieme vario e caratteristico di mor-
fologie accomunate dal contenuto, essenzialmente de-
tritico, e da una generica forma lobata, con differenti 
gradi di pronunciamento e di evoluzione. Tali forme 
spiccano sulla regolarità del versante detritico per la 
loro morfologia convessa, allungata longitudinalmen-
te lungo la linea di massima pendenza (Fig. 173).

Pianoro di PreceficSSW NNE
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2
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Areale dei Rivoli Bianchi - Successione quaternaria

Fig. 171 - Grandi blocchi 
lapidei sul margine del 
pianoro di Precefic. a) 
blocco lapideo sul ciglio 
del pianoro di Precefic 
e piccole depressioni al 
contorno; b) masso al 
centro del pianoro di Pre-
cefic; c) blocco a quota 
435, sotto al lobo Precefic 
e d) alla sommità del lobo 
Serbatoio.

Fig. 172 - Contouring da 
dati LiDAR, dettaglio del 
pianoro di Precefic (equi-
distanza isoipse 1m).
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Questi depositi non si raccordano ad alcuna parete 
rocciosa e, a differenza dei conoidi detritici sopra di-
scussi, risultano privi di apice. In alcuni di essi è in-
vece presente una ridotta area piatta, più o meno pro-
nunciata, collocata in posizione prossimale.

Per tutti non è riconoscibile una fonte di alimenta-
zione, né un agente di trasporto. Né sulle loro super-
ficie sono individuabili dei solchi di ruscellamento. 
Sono sempre formati da clasti prevalentemente deci-
metriciche si accompagnano a blocchi calcarei di di-
mensioni superiori anche al m3 (cfr. Fig. 171).

Considerando l’intera porzione inferiore del versan-
te meridionale del Monte Strabut (cfr. Figg. 170 e 173), 
i lobi detritici si concentrano nella sua parte centrale, 
mentre sono assenti nei depositi quaternari del bacino 
del Rio Cascina (Cap. 7.3.1) e alla sua estremità oppo-
sta, caratterizzata da soli conoidi detritici. Tutti i lobi 
sono stabilizzati e coperti da vegetazione arborea (Pi-
nus nigra).

Il lobo più vicino al margine del vasto pianoro di 
Precefic (lobo Precefic) presenta la sommità piana e 
due argini, ai lati della stessa, allungati simmetrica-
mente verso monte (Fig. 174). Anche il lobo Betania 
presenta la sommità piana (Fig. 174). Il lobo Cimitero, 
adiacente a quest’ultimo, si distingue dagli altri per la 
sua posizione più avanzata sul fondovalle e per la mor-
fologia meno acclive (Fig. 174).

Tra il lobo Precefic e il lobo Cimitero se ne riconosco-
no altri due. Quello sottostante al lobo Precefic (lobo 
Serbatoio) ha una forma a cupola (Figg. 174 e 175), 
mentre quello ad esso adiacente (lobo Terrazzato) ha 
una forma meno definita rispetto agli altri, ma sempre 
prominente; inoltre, la sua porzione inferiore è stata 
modificata ad uso agricolo da terrazzamenti antropici.

Questo lobo è delimitato a oriente da un affioramento 
roccioso che ne ha influenzato la forma, contenendolo. 

Solamente la parte distale dei tre lobi più meridionali 
ha subito interventi antropici, connessi a terrazzamen-
ti, costruzione del cimitero e all’edificazione urbana.

Gli accumuli lobo Cimitero e lobo Betania coprono 
con il loro piede la superficie del paleo-Conoide di Be-
tania. Lo conferma il marcato solco erosivo che borda 
il lobo Cimitero e che, proseguendo verso E, scompare 
sotto il lobo Betania, come si evince da una dettaglia-
ta lettura delle isoipse (Fig. 176) distribuite al piede del 
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Fig. 173 - Hillshade 3D del versante S del Monte Strabut con le 
tracce dei profili topografici effettuati a E del bacino del Rio 
Cascina.
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lobo Betania stesso. L’unghia occidentale del lobo Serba-
toio sembra invece ricoprire, seppur in minima parte, 
l’estremità orientale del paleo-Conoide di Pra’ Castello.

Interpretazione
La genesi di queste cinque morfologie, per molti ver-

si anomale e mai segnalate in precedenza, non sembra 
riconducibile al contesto climatico olocenico. In parti-
colare, la presenza di una depressione alla testata ben 
evidente in due di tali accumuli detritici (lobi Precefic e 
Betania) richiamerebbe l’aspetto dei rampart pronivali.

Tali depressioni, in contesti attuali, implicano ne-
cessariamente la presenza di neve perenne. Alle quote 
di rinvenimento, comprese tra 320 e 600 m s.l.m., que-

sto non è un presupposto realistico durante l’Oloce-
ne. Si è quindi ipotizzato che tali forme siano rappre-
sentative di condizioni climatiche molto più fredde di 
quelle odierne, inquadrabili tra il termine dell’ultima 
massima espansione glaciale (ALGM) e la recessione 
del grande ghiacciaio del Tagliamento. In tale conte-
sto, dopo aver analizzato le cinque forme, più che attri-
buirle a un processo nivale (protalus rampart di Bal-
lantyne & Kirkbride 1986) è risultato più plausibile 
ascriverle alla categoria dei rock glacier relitti.

Barsch (1996) definisce i rock glacier come “corpi 
lobati o a forma di lingua costituiti da materiali non 
consolidati, supersaturi, permanentemente congelati, 
con ghiaccio interstiziale e lenti di ghiaccio, che si muo-
vono lungo un pendio o lungo una valle per reptazione 
(creep) in conseguenza della deformazione del ghiaccio 
in essi contenuto”. Quando il contenuto di ghiaccio 
scende al di sotto del volume critico necessario per il 

Areale dei Rivoli Bianchi - Successione quaternaria

Fig. 174 - Hillshade 3D, 
particolare dei lobi detri-
tici. LP: lobo Precefic; LS: 
lobo Serbatoio; LT: lobo 
Terrazzato; LC: lobo Ci-
mitero; LB: lobo Betania.

Fig. 175 - Elaborazione (contouring a equidistanza 1 m) dei 
dati LiDAR e identificazione dei singoli elementi morfologici 
(per le sigle v. Fig. 174).
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Fig. 176 - Piccolo pianoro con sprofondamento al centro lungo 
il pendio del rock glacier lobo Terrazzato.
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movimento il rock glacier si stabilizza e diventa clima-
ticamente inattivo (Steinemann et al. 2020). Quando 
la fusione del ghiaccio è totale il rock glacier inattivo si 
trasforma in rock glacier relitto.

I rock glacier sono distinti in base al processo che 
li ha originati, alla morfologia e al grado di attività 
(Martin & Whalley 1987; Krainer & Ribis 2012; 
Seppi et al. 2012; Avian & Kellerer-Pirklbauer 
2012). In base alla presenza o meno di ghiaccio al 
loro interno e al fatto che siano in movimento o sta-
bilizzati, i rock glacier sono definiti attivi, inattivi (con 
ghiaccio interstiziale, ma non in movimento) o relitti 
(privi di ghiaccio). Attualmente i rock glacier attivi si 
trovano frequentemente in aree con litologie sensibili 
alla fratturazione per gelo/disgelo e dunque in grado 
di fornire abbondante detrito, in misura tale da copri-
re il ghiaccio e quindi preservarlo dallo scioglimento. 

Kellerer-Pirklbauer et al. (2012) riferiscono che i 
rock glacier più antichi predominano sui pendii esposti 
a S, in quanto nello stesso periodo i versanti situati in 
posizioni al riparo della radiazione solare erano anco-
ra coperti dai ghiacciai. In età riferibili agli ultimi sta-
di del tardoglaciale e/o ai primi istanti dell’Olocene, al 
termine dunque della deglaciazione, si sono sviluppati 
rock glacier anche in tali pendii. Durante l’Olocene il 
riscaldamento climatico ha causato lo scioglimento 
del permafrost alle quote meno elevate trasformando 
i rock glacier da attivi a relitti). Inoltre, lo scioglimento 
del ghiaccio interstiziale causa sprofondamenti o col-
lassamenti della superficie del rock glacier.

Dalla analisi bibliografica è emerso che in ambito al-
pino l’unico riferimento a rock glacier relitti collocati 
a quote così basse è il caso descritto da van Husen 
(1996) presso Almtal, in Austria, a 520 m slm. Altri 
rock glacier relitti a quote paragonabili a quelle esa-
minate nel presente articolo sono descritte da Wilson 
(1990, 1993) in Irlanda. Kellerer-Pirklbauer et al. 
(2012) mettono in evidenza la difficoltà di individuare 
rock glacier relitti in aree boscate, da cui deriva la netta 
prevalenza dei casi studiati ad altitudini superiori al 
limite del bosco.

È verosimile ipotizzare che durante la fase di degla-
ciazione che portò la coltre glaciale alpina a ritirarsi 
entro le valli (sistema glaciale dendritico) lungo il ver-
sante meridionale del Monte Strabut si sia instaurato 
un contesto paraglaciale (Slymaker 2011), caratteriz-
zato da processi volti al raggiungimento di un assetto 
geomorfologico in equilibrio con le nuove condizioni 
climatiche. In tale contesto, lungo il versante meridio-
nale del Monte Strabut sarebbero esistite condizioni 
favorevoli allo sviluppo di rock glacier.

La morfologia dei cinque lobi precedentemente de-
scritti (Figg. 174 e 175) dunque richiamerebbe quella 
dei rock glacier relitti. Krajner & Ribis (2012) consta-
tano che, a differenza dei rock glacier attivi e inattivi, i 
rock glacier relitti si ritrovano in siti esposti a S. Kel-
lerer-Pirklbauer et al. (2012) sostengono che molti 

dei rock glacier riscontrati in Austria orientale, situati 
a quote superiori a 1600 m, probabilmente divennero 
“fossili” al passaggio tra il tardoglaciale e l’Olocene o 
anche prima.

Considerato che i rock glacier relitti del Monte Stra-
but sono situati a quote di circa mille metri inferiori 
a quella dei casi riportati da Kellerer-Pirklbauer 
et al. (2012), la loro genesi dovrebbe essere riferita al 
periodo iniziale della recessione glaciale, cioè contem-
poranea al rapido ritiro dei ghiacci entro le rispettive 
valli (come già riportato nell’interpretazione del pia-
noro di Precefic) in quanto nessuno degli stadiali del 
tardoglaciale ha comportato la riavanzata dei ghiacci 
fino ai fondivalle dell’area tolmezzina (Venturini 
2003) e nemmeno condizioni climatiche favorevoli 
alla formazione di permafrost nell’area in esame.

I rock glacier relitti del Monte Strabut sarebbero da 
includere tra i rock glacier immaturi, nei quali le con-
dizioni climatiche hanno portato a una relativamente 
rapida stabilizzazione, limitando così lo sviluppo delle 
tipiche deformazioni superficiali (solchi e creste ravvi-
cinati) osservabili sui rock glacier attivi ed evoluti.

Le depressioni poste alla testata dei rock glacier Pre-
cefic e Betania sono interpretabili come il risultato 
dello sprofondamento della superficie dovuto al totale 
scioglimento della massa di ghiaccio sepolto. Analo-
gamente, le piccole superfici piane osservabili lungo 
tutto il pendio del rock glacier Terrazzato, nonché 
alcuni piccoli sprofondamenti osservati in loco (Fig. 
176), costituirebbero sempre il risultato dello sciogli-
mento del ghiaccio sepolto. 

Il rock glacier Serbatoio, a differenza degli altri, non 
presenta strutture da sprofondamento, ma è quello in 
cui il profilo longitudinale mostra la maggiore conves-
sità e come tale potrebbe essere interpretato come un 
rock glacier incipiente. Il rock glacier Cimitero è quello 
che si è mosso più di tutti, avanzando sul fondovalle 
fino ad assumere una forma quasi piana alla sommi-
tà, delimitata da scarpate ripide e disposte ad arco di 
cerchio, poggianti sul fondovalle a ricoprire il paleo-
Conoide di Betania.

I cinque rock glacier relitti qui individuati, in base 
alla loro forma sono stati ascritti alle seguenti cate-
gorie (Wahrhaftig & Cox 1959; Luckman & Cro-
ckett 1978; Humlum 1982):
-	 lobo Precefic, lobo Terrazzato e lobo Betania: forma a 

lingua; più lunghi che larghi;
-	 lobo Serbatoio: forma lobata; largo quanto lungo;
-	 lobo Cimitero: forma a spatola; si amplia al fronte ed 

è derivato da una forma a lingua che muovendosi ha 
raggiunto il fondovalle espandendosi radialmente.
Indubbiamente, anche le litologie e la giacitura del-

la successione stratigrafica che forma l’ossatura del 
Monte Strabut hanno influenzato l’evoluzione geo-
morfologica del suo caratteristico versante meridio-
nale. La stretta e scoscesa parete meridionale che lo 
solca trasversalmente (cfr. Fig. 170) è il risultato di 
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Fig. 177 - Hillshade 3D del 
versante meridionale del 
Monte Strabut (vista da 
E). I depositi più recenti 
(in giallo) sono rappre-
sentati da conoidi detriti-
ci e falde di detrito.

una iniziale serie di eventi franosi verificatasi a par-
tire da tempi pre-olocenici, verosimilmente attivi an-
che al di sotto della coltre glaciale (frane subglaciali) 
che ammantava il rilievo durante l’ultimo massimo 
glaciale (ALGM).

Inoltre, nella mobilizzazione della successiva coltre 
detritica che ha rivestito il versante, e che successi-
vamente ha dato luogo alle peculiari morfologie qui 
interpretate come rock glacier relitti, potrebbe avere 
svolto un ruolo non secondario la sismicità di questo 
settore. L’area in cui ricade il Monte Strabut è consi-
derata sismicamente attiva e caratterizzata da strut-
ture tettoniche neoalpine, alcune delle quali classifi-
cate come faglie capaci dall’Ispra (Ithaca 2019, cfr. 
Fig. 17).

7.3.4. Conoidi detritici
L’analisi morfologica delle coperture quaternarie, 

compiuta sul modello digitale del terreno (DTM) re-
alizzato da rilevo LiDAR reso disponibile dalla Re-
gione Friuli Venezia Giulia, ha evidenziato una serie 
di più recenti depositi gravitativi di versante (talus), 
concentrati alla base della ripida parete in roccia espo-
sta. Sono depositi assimilabili a conoidi detritici coa-
lescenti di raggio contenuto, da 100 a 200 m (Fig. 177).

Fa eccezione l’esteso apparato confinato verso la ter-
minazione sud-orientale della parete in roccia, il cui 
raggio massimo si approssima al mezzo chilometro. 
Tra tutti è l’unico ad essere stato sede, in tempi storici 
e attuali, di cannibalizzazione ad opera di acque inca-
nalate che hanno inciso un modesto ma pronunciato 
solco, più profondo nella zona apicale, che ne hanno 

parzialmente rimaneggiato i detriti, ridistribuendoli 
distalmente. Tutta la fascia detritica è coperta da bosco 
(prevalentemente pino nero) e solo localmente sono 
presenti aree circoscritte prive di vegetazione.

I conoidi detritici di minore estensione si concentra-
no tra la scarpata in roccia e la località Precefic. 

Interpretazione
In ordine cronologico questi depositi detritici sono i 

più recenti tipi di accumulo formatisi lungo il versante 
meridionale del Monte Strabut. La copertura vegetale 
attesta che almeno da una quarantina d’anni i depo-
siti non sono più alimentati. Si ricordi comunque la 
marcata sismicità dell’area tolmezzina (Cap. 3.2.4) che, 
congiuntamente a scosse di magnitudo elevata (M > 6) 
potrebbe riattivare i crolli dalla parete di roccia espo-
sta a decorso E-W innescando l’inizio di un nuovo ci-
clo deposizionale.

Areale dei Rivoli Bianchi - Successione quaternaria
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Sulla base dei dati raccolti - seppure sempre incom-
pleti e parziali date le diffuse coperture vegetali - per il 
complessivo territorio indagato (Areali di Illegio e dei 
Rivoli Bianchi), è possibile ipotizzare le seguenti mo-
dificazioni. 

1. Pre-ALGM - 1. Il crinale di vetta del Monte Ama-
riana prosegue verso occidente seguendo la con-
giungente tra i punti quotati 1905 m (cima) e 1380 m 
(Dosso della Forchiate). La testata del Torrente Cita-
te, sviluppato lungo l’omonima faglia verticale (Cap. 
3.2.2), si attesta almeno 1 km più a valle rispetto al 
presente (Fig. 65). Con ogni probabilità il suo solco 
morfologico non possiede ancora le caratteristiche 
attuali di tipica forra delimitata da pareti ravvicina-
te e strapiombanti.
Il corso del paleo-Frondizzon colloca la propria zona 
sorgentizia nell’anfiteatro roccioso formato dalle 
Crete di Lovea e di Mezzodì e del Monte Sernio (Fig. 
28). Barnaba et al. (2012) testimoniano la presenza 
di un profondo solco fluviale coperto dalle alluvio-
ni del paleo-Conoide di Betania e del Conoide dei 
Rivoli Bianchi, entrambi generati nel post-ALGM. 
Il crinale roccioso del Monte Strabut prosegue sen-
za sostanziali cali di quota verso i Monti Giaideit e 
Oltreviso, formando una linea di spartiacque tra il 
Torrente But e il paleo-Frondizzon (Fig. 28). Si po-
stula che quest’ultimo corso si sviluppi continuo 
fino a confluire nel Tagliamento, con un tracciato 
che ricalca l’attuale forra del Rio Palas (Cap. 5.2.2) 
e prosegue nel segmento inferiore del Torrente Cor-
nons (Cap. 5.2.1).

2. Pre-ALGM - 2. Condizioni interglaciali. Il tratto 
prossimale dell’alto paleo-Frondizzon è cattura-
to dal Torrente Chiarsò (Fig. 29) e la sua sorgente 
si sposta quasi 5 km più a valle (Pra di Lunge). La 
cattura è propiziata da un ipotetico cedimento del 
diaframma roccioso che congiungeva il Monte Ol-
treviso alla Creta di Lovea. Risale a un imprecisato 
istante pre-ALGM, in condizioni di territorio anco-
ra privo di ghiacci, anche il franamento che, lungo il 
versante meridionale del Monte Strabut, coinvolge 
la testata del futuro bacino del Rio Cascina (= Rio 
Picotta; Fig. 169). 

3. ALGM. Un ulteriore importante cedimento gra-
vitativo modifica drasticamente la morfologia tra i 
Monti Strabut e Giaideit, abbattendo parte del cri-
nale e generando il varco di San Floriano (Fig. 30). 
Questo, come conseguenza, si trasformerà in una 
preferenziale via di transfluenza glaciale dalla Val-
le del But verso l’Areale dei Rivoli Bianchi. Si ritiene 
che all’origine del crollo vi siano state le periodiche 
pressioni esercitate dai ghiacci della Valle del But 

che in quel punto cambia direzione, con una curva 
improvvisa di 50°: da NNW-SSE a NE-SW (Fig. 29).
Lungo il versante meridionale del Monte Strabut 
si ipotizza il cedimento di un’ampia cavità carsica, 
forse propiziato dalla pressione della coltre glaciale, 
massimo durante questa fase. Ne scaturisce la par-
ticolare morfologia subpianeggiante, con porzioni 
in contropendenza, ereditata dal pianoro di Prece-
fic che, in modo inusuale, interrompe l’acclività del 
versante (Fig. 172). Parte dell’accumulo di paleofra-
na del futuro Rio Cascina, grazie alla sua precoce 
cementazione e alla posizione favorevole rispetto 
alle pressioni esercitate dalla massa glaciale, soprav-
vive alle esarazioni glaciali testimoniando l’evento 
(Cap. 7.3.1).

4. Deglaciazione würmiana - 1. Inizia a fondere par-
te della coltre glaciale che riveste la zona d’indagi-
ne, mentre nei territori limitrofi - Valli del But e del 
Tagliamento - ancora insistono le rispettive lingue 
glaciali in progressivo ridimensionamento e ritiro. 
Le prospezioni geofisiche di Barnaba et al. (2012) 
attestano indirettamente i loro spessori: 450 m e 200 
m, al netto delle successive alluvioni fluvio-glaciali 
e fluviali. Tutti i rilievi minori dell’area di studio 
emergono dai ghiacci (Monti Strabut, Amarianut-
te, Giaideit, Oltreviso, Riquini, Cuel di Giai e Dosso 
della Forchiate).
Assieme a un ridotto ghiacciaio/nevaio del Monte 
Amariana (versante N) resiste un ultimo appara-
to glaciale che dal versante occidentale del Monte 
Palavierte (1785 m) scende sotto forma di modesta 
lingua verso Illegio. In località Pra de Lat (conca di 
Illegio) si congiunge alla lingua transfluente che an-
cora procede dalla Valle del But verso S attraverso il 
varco di San Floriano (Fig. 32).
Il recente ridimensionamento di quest’ultimo ap-
porto glaciale ha scoperto i rilievi montonati solcati 
da forra del Rio Palas (Cap. 5.2.2) arricchendoli di 
massi erratici appoggiati sulla coltre morenica di 
fondo prevalentemente limosa (Fig. 83). Alcuni dei 
blocchi (conglomerato permo-carbonifero) resta-
no a testimonianza di un percorso glaciale che dal 
Canale d’Incarojo (Valle del Torrente Chiarsò) con-
fluiva nella Valle del But e da lì transfluiva verso gli 
attuali Rivoli Bianchi.
La neoformata conca di Illegio, propiziata tanto dal 
franamento del diaframma roccioso che congiun-
geva i Monti Strabut e Giaideit quanto dall’eredità 
morfologica fornita dal profondo solco del paleo-
Frondizzon diretto da Illegio verso il Tagliamento, 
confina al proprio interno gli ultimi apporti glaciali 
provenienti dai quadranti settentrionali.
Ne scaturisce un accumulo morenico continuo (Mo-
rena di Pra de Lat) che riveste il bordo arcuato me-

8. Evoluzione step by step: Areali di Illegio e dei Rivoli Bianchi 
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ridionale della conca stessa. Quanto oggi si osserva, 
dopo il successivo sovralluvionamento della località 
Pra de Lat, è solo la porzione più elevata di tali depo-
siti glaciali (Fig. 82).
Dalla fronte glaciale attestata in località Pra de Lat 
scaturiscono i copiosi apporti fluvio-glaciali esarati 
lungo la Valle del paleo-Frondizzon, a monte della 
futura Illegio. Si distribuiscono verso meridione, 
dando forma al paleo-Conoide di Betania le cui pro-
paggini lambiscono e ammantano il versante meri-
dionale del Monte Strabut (Fig. 96).
Intanto, lungo il versante meridionale del Monte 
Strabut (Areale dei Rivoli Bianchi), in condizioni 
paraglaciali, si generano numerosi esempi di rock 
glacier a spese di diffusi depositi di versante (Fig. 
174). Attualmente sono considerati come morfologie 
“fossili”, ovvero non più attive (Cap. 7.3.3). Le loro 
propaggini più avanzate si appoggiano e coprono la 
superficie del paleo-Conoide di Betania. 

5. Deglaciazione würmiana - 2. Col procedere della 
deglaciazione emerge la superficie rocciosa esarata 
del varco di San Floriano. Si disattivano sia la tran-
sfluenza glaciale dalla Valle del But che l’alimen-
tazione del ventaglio fluvio-glaciale di Betania. La 
conca di Illegio è restituita alle acque superficiali 
circolanti e inizia a raccogliere le acque del paleo-
Frondizzon ormai impossibilitate a fluire tanto ver-
so W, per la presenza della lingua glaciale del But 
ancora in transito, quanto verso S, a causa della Mo-
rena di Pra de Lat che, sotto forma di deposito fron-
tale arcuato, ancor oggi unisce il versante del Monte 
Strabut a quello del Cuel di Giai.
Di fronte ad essi la lingua glaciale del Tagliamento 
occupa ancora la profonda incisione valliva, orienta-
ta circa W-E. La massa glaciale in transito e progres-
sivo ridimensionamento, con ogni probabilità confi-
na l’espansione frontale del ventaglio fluvio-glaciale 
(paleo-Conoide di Betania). 
Da questo istante evolutivo, coincidente con la fase 
avanzata della deglaciazione würmiana, diventa 
concreta la suddivisione del territorio d’indagine 
in due distinti Areali (di Illegio e dei Rivoli Bianchi); 
questo a motivo di un’acquisita indipendenza idro-
grafica (Fig. 2).
Il paleo-Frondizzon termina il suo corso in un in-
vaso lacustre dovuto al ristagno delle proprie acque, 
confinate dalla Morena di Pra de Lat e dalla lingua 
glaciale del But soggetta a un rapido ritiro (Fig. 
90). Il suo colmamento sarà rapido (pochi secoli), 
favorito da un’intensa erosione lungo versanti val-
livi rivestiti ancora di scarsa vegetazione pioniera. 
Il tratto in forra - (odierno Rio Palas), già sede del 
medio corso del paleo-Frondizzon - diventa parte 
dell’Areale dei Rivoli Bianchi e si trasforma in un 
corso minore privo di proprie sorgenti (Cap. 5.2.2). 
Lo alimentano le acque di infiltrazione del versante 

occidentale del Cuel di Giai che intanto si è rivestito 
di una falda di detriti (Fig. 51). La radicale modifica 
idrografica subita dal paleo-Frondizzon riorganizza 
la gerarchia fluviale del complessivo areale meridio-
nale che da allora vedrà il Torrente Cornons come 
suo collettore. 
Nell’Areale settentrionale (di Illegio) il conseguente 
innalzamento del livello di base locale produce in-
tense ripercussioni anche a monte del futuro paese. 
Il fondovalle si sovralluviona in modo consistente. 
Lo testimoniano oggi i residui di ampi apparati di 
deiezione ancora conservati al Monte Oltreviso in 
destra idrografica (Fig. 75). Le propaggini più distali 
di tali alluvioni raggiungono il paleo-Lago di Illegio 
dando forma ad un apparato debolmente inclinato 
verso valle, passante frontalmente a depositi delti-
zio-lacustri. I suoi resti, risparmiati dalle successive, 
intense erosioni fluviali (punto 8) sono ancora visibi-
li intorno a Illegio (Cap. 6.1.2).
Nello stesso areale comincia a espandersi il Conoide 
dei Rivoli Bianchi, propiziato dalla definitiva disat-
tivazione del paleo-Conoide di Betania e, probabil-
mente, dall’attività sismica della Faglia del Citate, 
impostata lungo l’omonimo corso.

6. Deglaciazione würmiana - 3. Un ulteriore impulso 
verso nuove sostanziali modifiche dell’areale set-
tentrionale è connesso al ritiro della lingua glaciale 
del But oltre l’abitato di Terzo, di fronte a Illegio. Le 
acque del Rio Frondizzon, ancora ristagnanti nella 
depressione morfologica di Pra de Lat ormai colma 
di alluvioni, trovano rapido e improvviso sfogo ver-
so la Valle del But, restituita alle acque superficiali.
L’evento ha l’effetto di riportare il livello di base 
dell’Areale di Illegio a quote molto più basse di circa 
-450 m, al netto delle successive alluvioni di fondo-
valle. Ne scaturisce un’intensa erosione regressiva. 
Il corso del Rio Frondizzon subisce un rapido ap-
profondimento che incide in profondità alluvioni 
e substrato, generando una serie di terrazzi fluviali 
(Fig. 88). Parte di essi è tuttora conservata nei pressi 
di Illegio (Cap. 6.1.2).
Nel frattempo, nell’areale meridionale, ormai idro-
graficamente indipendente, continua l’avanzamento 
verso W del Conoide dei Rivoli Bianchi, alimentato 
dal Torrente Citate. Il Torrente Cornons ne rasenta 
l’unghia, assecondandone l’espansione, per poi con-
fluire nel Tagliamento, alla periferia E della futura 
Tolmezzo.

7. Tardoglaciale würmiano. Nell’areale settentrionale, 
il rapido approfondimento erosivo del collettore Rio 
Frondizzon, finisce per generare una serie di frana-
menti, tutti collocati lungo il versante idrografico 
destro. Alcuni di essi sono connessi all’evoluzione 
di una DGPV (deformazione gravitativa profonda di 
versante) che interseca le quote intermedie dei Monti 
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Lungo l’alto Rio Frondizzon, in località Lunge, sono 
presenti indizi celati da fitta vegetazione ed evidenti 
solo attraverso l’analisi dei DTM ottenuti con meto-
dologia LiDAR. Attestano la presenza di un picco-
lo invaso lacustre olocenico. Il modesto paleo-lago 
appare oggi svuotato per sfondamento del relativo 
ostacolo di frana (Fig. 39), rappresentato dal più 
prossimale degli accumuli gravitativi citati in pre-
cedenza (punto 7).

9. Tempi storici - Inizio XIX secolo. Le modificazioni 
più sostanziali si registrano all’interno dell’Areale 
dei Rivoli Bianchi: nell’omonimo conoide di deie-
zione e nel segmento montano del Torrente Citate. 
Si limitano comunque a testimonianze documentali 
riferibili solo agli ultimi secoli. Mappe storiche, car-
te topografiche, foto d’epoca, ortofoto, riprese aero-
fotogrammetriche, dati altimetrici LiDAR (DTM ed 
elaborazioni contour e hillshade 2D e 3D), ne con-
sentono un’approfondita analisi.
Ai fini di una trattazione più comprensibile delle 
complesse trasformazioni recenti subite dal Conoi-
de dei Rivoli Bianchi, lo stesso è stato suddiviso in 
tre macrosettori (A, B, C) contraddistinti da pecu-
liarità e caratteri propri e omogenei al loro interno 
(Fig. 106).

10. Tempi storici - 1900-22. I detriti torrentizi veico-
lati dal Torrente Citate oltre il tratto in forra, utiliz-
zano periodicamente e/o alternativamente quattro 
direttrici radiali di trasporto solido, attive lungo il 
costruendo conoide. Nella cartografia di Gortani 
(1906) - stampata alla scala 1:15.000 - si possono ri-
conoscere le varie direttrici naturali di intenso tra-
sporto solido che, congiuntamente o in alternanza, 
hanno contribuito a formare l’attuale aspetto di que-
sto ampio ventaglio di deiezione (Fig. 105). Il preciso 
rilievo morfo-idrografico di Gortani (1906) costi-
tuisce l’ultima dettagliata documentazione dell’evo-

Giaideit e Oltreviso (Fig. 37). I relativi accumuli di 
frana, sempre assestati nel fondovalle, hanno contri-
buito a modificare l’andamento del corso conferen-
dogli una sinuosità a largo raggio.
In questa fase comincia a generarsi anche il Rio 
Trambe, alimentato da una serie di sorgenti che co-
stellano ancor oggi il versante occidentale del Cuel 
di Giai (Fig. 44). Le sue acque si incanalano in quel-
lo che appare un solco in rapido approfondimento, 
confluente nel Rio Frondizzon appena a monte della 
forra che incide il varco di San Floriano (Fig. 91).
Nell’areale meridionale prosegue incessante l’avan-
zamento del Conoide dei Rivoli Bianchi. La sua ali-
mentazione beneficia, seppur in modo marginale e 
subordinato, anche degli apporti occasionali dei rii 
Lavarès e Lavarie. Intanto il Torrente Cornons, sem-
pre più spostato verso il Monte Strabut, crea un piat-
to lobo deposizionale in località Sterbanuzis, stret-
to fra le avanzanti alluvioni del Conoide dei Rivoli 
Bianchi e i ripidi contrafforti rocciosi affioranti ver-
so W e N. L’area costituisce ancor oggi un serbato-
io di alluvioni, periodicamente incise e mobilizzate 
verso il Tagliamento durante il frequente alternarsi 
di piene e magre del Torrente Cornons (Fig. 112).

8. Postglaciale. Durante questo intervallo temporale, 
esteso fino ai tempi storici, sono poche le evidenze 
di modificazioni recenti decifrabili nell’Areale di Il-
legio Si possono citare l’evidente erosione regressiva 
attiva in località Feleteit a spese del versante sinistro 
del Rio Trambe (Fig. 92). La recente costruzione di 
un piccolo invaso idroelettrico lungo l’asta del rio 
sembra avere rallentato il fenomeno, attualmente 
attivo solo durante i processi di ruscellamento da 
piogge battenti. Numerose vene d’acqua ne costella-
no il versante sinistro generando localizzati depositi 
di “travertino” che rivestono le morfologie erosive 
con spessori compatti e/o con sottili depositi in for-
mazione continua (Fig. 80).

Fig. 178 - L’area di studio in una immagine degli anni 1915-17.
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luzione naturale di questo apparato deiettivo (Fig. 
179). Di lì a breve l’idrografia superficiale del Conoi-
de dei Rivoli Bianchi sarà definitivamente alterata 
da una serie di sistemazioni idrauliche. Eseguite nel 
decennio 1923-32, ne modificheranno profonda-
mente le tendenze evolutive.
La principale direttrice di spaglio (“ramo S”) costeg-
gia il rilievo del Monte Amarianutte per ampliarsi 
poi verso le quote inferiori, arrivando a coprire un 
tratto della SS 52, dal Ponte Querin (km 8,750) al 
Km 9 della stessa (Fig. 108). Nella sua porzione più 
orientale, si unisce occasionalmente agli apporti del 
Rio Lavarie.
Una seconda direttrice (“ramo SW”), attiva in pa-
rallelo o in periodica alternanza, è orientata verso 
l’odierno nucleo centrale dell’abitato di Betania. 
Quest’ultimo apporto alluvionale è in parte inter-
cettato dal Torrente Cornons stesso che lo indirizza 
verso la strada statale e la ferrovia (Ponte Pizzighin; 
km 9,200). Anche in questo caso la sua zona di in-
flusso si amplia verso le quote inferiori del conoide. 
A tal punto da interferire con la superficie del paleo-
Conoide di Betania (da molte migliaia d’anni non 
più attivo), tanto che nei primi anni del XX secolo la 
sua porzione orientale è periodicamente investita da 
sottili episodi deposizionali (Fig. 107). Le due diret-
trici di apporto solido (“rami S e SW”; cfr. Fig. 105), 
assieme ai contributi del Rio Lavarie, hanno dato 
origine a quello che in questo lavoro è indicato come 
macrosettore A. 
Verso settentrione è ancora attiva una terza direttri-
ce (“ramo W”) con generico spaglio verso occidente. 
Nella cartografia di Gortani (1906) il macrosettore 
C si mostra ancora in parte vegetato e attraversato 
da due modesti canali di scarico (l’articolato “ramo 
NW” del Torrente Citate storico e il Rio Lavarès) con 
limitati quantitativi di alluvioni (Fig. 113). All’usci-

Fig. 179 - La suddivisone in macrosettori del conoide dei Rivoli 
Bianchi con sovrimposto l’andamento dei “rami” sulla base del-
le indicazioni di Gortani (1906).

ta della forra, la gran parte dei deflussi del Torrente 
Citate procede ancora in direzione meridionale ad 
alimentare i “rami S e SW”. 

11. Tempi storici - 1923-44. La situazione idrografi-
ca del Conoide dei Rivoli Bianchi di Tolmezzo muta 
profondamente in ragione di una serie di sistema-
zioni idrauliche (Fig. 180) realizzate nel decennio 
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Fig. 180 - Immagini de-
gli interventi di ripristino 
(1936-37) sulle strutture 
realizzate pochi anni pri-
ma lungo il corso inferio-
re del Torrente Cornons. 
Sono evidenti i danni ar-
recati dalle alluvioni del 
1934-35.



Conoide dei Rivoli Bianchi di Tolmezzo e paleo-Lago di Illegio

116

1923-32. La principale consiste in un esteso muro 
spondale (560 m di lunghezza per minimi 4 m di 
altezza: misura della attuale esposizione dell’opera 
lungo le incisioni d’alveo; Figg. 120, 121, 156 e 158).
Fu costruito con l’obiettivo di incanalare verso la 
località Sterbanuzis, situata nel quadrante nord-
occidentale, l’intero flusso del Torrente Citate all’u-
scita dalla relativa forra (Fig. 58). In ragione di tale 
intervento, sul conoide è ancor oggi attiva un’unica 
direttrice principale di deflusso: il “ramo NW”, ar-
tefice della più recente evoluzione deposizionale del 
macrosettore C.
Nel frattempo - e perlomeno dall’inizio del XIX 
secolo (Fig. 148) - il macrosettore B, intermedio fra 
i due, continua ad essere escluso da ogni processo 
di sedimentazione. Il macrosettore A, in posizione 
meridionale, vede scomparire l’ampio e disordinato 
deflusso del “ramo SW” del Torrente Citate storico 
(Fig. 124) a favore di una periodica, ma ormai conte-
nuta, movimentazione di alluvioni, attiva lungo gli 
alvei dei rii Amarianutte e Lavarie.

12. Tempi storici - 1945-77. Nei primi decenni post-
bellici - con situazioni testimoniate da strisciate ae-
rofotogrammetriche, ortofoto e immagini DTM - è 

stato possibile monitorare quali porzioni del conoi-
de risultavano via via alimentate o disattivate. Dal 
momento della costruzione del muro spondale, la 
totalità dei carichi solidi veicolati dal Torrente Cita-
te oltre la soglia della relativa forra è guidata verso il 
macrosettore C. L’obiettivo del progettista, ing. Boni-
celli, è stato proprio quello di convogliarli verso e sul 
fondo della località Sterbanuzis, alla confluenza tra i 
Torrenti Citate e Cornons.
Qualcosa però sembra andare storto - perlomeno in 
parte - dal momento che le riprese aeree del 1945 e 
del 1948 (Fig. 153) evidenziano un sostanziale inter-
rimento della parte più distale dell’opera idraulica 
(ben 200 m), scavalcata da un massiccio spaglio di 
alluvioni. Per il momento la situazione resta sot-
to controllo, in quanto la direzione di trasporto e 
abbandono dei sovrabbondanti detriti si mantiene 
ugualmente verso NW, ovvero a monte della più alta 
delle grandi briglie che, lungo il Torrente Cornons, 
delimita ancor oggi il vasto serbatoio di alluvioni 
della località Sterbanuzis (Fig. 119).
Questo nuovo spaglio avrebbe potuto però migra-
re intercettando l’antico “ramo W”. Si sarebbe allo-
ra riattivata una direzione di deflusso posta a valle 
della briglia di contenimento, con indubbie criticità 

Fig. 181 - Visione aerea dell’area dei Rivoli Bianchi risalente agli anni Settanta del secolo scorso.
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idrauliche per l’abitato di Betania. La ragione di una 
tale evoluzione, potenzialmente fuori controllo, ci 
sembra imputabile al massiccio rifornimento clasti-
co da crolli diffusi, necessariamente verificatosi sul 
fondo della forra del Citate nel marzo 1928, indotto 
dal sisma di Verzegnis (M 6.0), con epicentro a pochi 
km dal Monte Amariana (Fig. 21). 
Altrettanto interessante si dimostrano le aerofo-
to del 1976 e del 1977 (Fig. 155) in cui la direzio-
ne di trasporto abbandona il nuovo lobo attestato 
dall’immagine del 1945 (e confermata da quelle del 
1948 e del 1954) per concentrarsi sull’iniziale dire-
zione suggerita dall’intero muro di contenimento 
(560 m).
La ragione dell’inatteso e vantaggioso incanalamen-
to dei rinnovati afflussi idrici e detritici è dovuta a 
un’intensa fase erosiva lineare (cannibalizzazione) 
sviluppatasi in modo naturale sulla fascia superiore 
del conoide. Tale incisione, profonda alcuni metri, 
finisce per esporre in tutta la sua altezza ed esten-
sione anche il segmento sepolto del muro spondale 
realizzato fra le due guerre. L’opera, richiamata alle 
sue originali funzioni, riprende momentaneamente 
il suo mirato ruolo di guida delle future alluvioni 
verso il centro della località Sterbanuzis. 
Intanto, i vari terremoti catastrofici (M > 6) riferibili 
alla crisi sismica che interessa il Friuli centrale nel 
1976 producono ulteriori e ripetuti crolli all’interno 
della forra del Torrente Citate (Martinis 1977). 

13. Tempi storici - 1978-99. La forra del Torrente Cita-
te si presenta satura di detriti da crollo. Gli effetti sul 
conoide non tardano a manifestarsi, complici i pe-
riodici eventi pluviali intensi ed eccezionali. In que-
sti anni una consistente quantità di detriti si riversa 
oltre la grande briglia di trattenuta collocata alla fine 
della profonda forra. È in massima parte rappresen-
tata da pietrisco con clasti inferiori a 5 cm che si 
organizza in depositi selettivi, stratificati. In pochi 
anni colmano le precedenti incisioni; nella porzione 
superiore del conoide, limitatamente al macrosettore 
C, l’accrezione verticale è così attiva che nel 1980 si 
corre ai ripari sopraelevando di massimo 3,5 m i pri-
mi 360 m di muro spondale: gli unici ormai - come 
già accaduto in passato - che restano visibili, non 
sommersi dalle nuove alluvioni (Fig. 120).
La ripresa aerea del 1986 documenta questo afflusso 
critico che ormai si è dimostrato in grado di aggira-
re la terminazione (sopraelevata!) del muro sponda-
le, per espandersi - ancora una volta - verso WNW 
(Fig. 155). Nel farlo, la sedimentazione si ri-appro-
pria di un vasto areale che nel 1976 (Fig. 153) si stava 
già stabilizzando, come dimostra la vegetazione pio-
niera che cominciava a rivestirne la superficie.

14. Tempi storici - 2000-21. Nei primi anni del 2000 
il Torrente Citate subisce una drastica modifica alla 

testata del bacino, prossima alla Sella della For-
chiate. È interessante notare come in quegli anni si 
verifichino due fenomeni naturali che agiscono da 
millenni come fattori determinanti per l’evoluzione 
della zona in esame. Si tratta del sisma datato 14 feb-
braio 2002 con magnitudo 5.1 ed epicentro prossimo 
all’area in esame (Monte Riquini, 3 km a E di Illegio; 
Fig. 21 e Tab. I) e dell’evento pluviometrico di ecce-
zionale portata del 29 agosto 2003 che, seppure in 
modo meno marcato delle aree pontebbane, ebbe i 
suoi riflessi anche nel tolmezzino orientale. 
Si ritiene che questi due eventi abbiano innescato 
le modifiche morfologiche attivatesi alla testata del 
bacino ed evidenziate dal confronto tra le ortofo-
to del 1998 e 2006 (Portale Cartografico Ministero 
dell’Ambiente; Fig. 63). Da esse si ricava che un’am-
pia porzione vegetata è stata asportata mettendo in 
evidenza la roccia in posto. 
Il dato più interessante che emerge dal monitorag-
gio diretto di questo macrosettore durante gli ultimi 
10-15 anni. È rappresentato da una generalizzata ri-
presa della cannibalizzazione ad opera del Torrente 
Citate che, successivamente agli anni 2008-09, fu 
dominato da un imponente apporto di alluvioni in 
concomitanza di afflussi meteorici altamente con-
centrati (Fig. 162). Lo testimonia un solco torren-
tizio in costante approfondimento sul conoide che 
sta ancora generando effetti che sono l’espressione 
diretta della sua più recente evoluzione.
La relativa incisione torrentizia, orientata NW, è lar-
ga fino a 20 m con profondità massime di 4 m. Le 
altezze del solco calano progressivamente proceden-
do verso le quote inferiori (Fig. 160). I flussi idrici, 
guidati all’interno della recente incisione, risultano 
incanalati e inibiscono la sedimentazione in vaste 
aree che in tempi recenti erano state sede di abbon-
dante spaglio di alluvioni. Al tempo stesso, il proces-
so di cannibalizzazione ha innescato una generale 
progradazione delle alluvioni (lobo C2; fig. 152) verso 
il Torrente Cornons (località Sterbanuzis) grazie alla 
risedimentazione dei prodotti erosi a monte.
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L’evoluzione quaternaria, morfologica e sedimenta-
ria, dell’articolata area montuosa retrostantea Tolmez-
zo, lambita a W dal Torrente Bût e a S dal Fiume Ta-
gliamento, si fa ben decifrabile solo a partire dalla fase 
di deglaciazione seguita all’ALGM (Alpine Last Glacial 
Maximum) e datata, per le Alpi orientali, intorno a 
17.000 anni BP (Ravazzi et al. 2007; Monegato et al. 
2007). Il settore di indagine comprende i Monti Ama-
riana p.p. e Strabut, i Monti Giaideit, Oltreviso e Pa-
lavierte (versante sud-occidentale), insieme al rilievo 
Cuel di Giai, alla conca di Illegio e ai Rivoli Bianchi di 
Tolmezzo (Fig. 182).

Il complessivo nucleo d’indagine è stato suddiviso 
in due areali che, inizialmente legati da evoluzione 
simile, si sono differenziati precocemente acquisendo 
una propria identità evolutiva (Fig. 2). Sono rispettiva-
mente l’Areale di Illegio (a settentrione) e l’Areale dei 
Rivoli Bianchi (a meridione). Nell’evoluzione dell’area 
di studio, oltre ai due citati corsi - But e Tagliamen-
to - svolgono un ruolo primario il Rio Frondizzon, 
che dopo una precoce cattura fluviale è stato relegato 
nella porzione settentrionale del territorio (Areale di 
Illegio), e i Torrenti Cornons e Citate (Areale dei Rivoli 
Bianchi).

Si presuppone che nel pre-ALGM (Alpine Late Gla-
cial Maximum) il corso del paleo-Frondizzon proce-
desse circa parallelo al Torrente But e avesse la propria 
zona sorgentizia nel circoscritto anfiteatro montuoso 
delimitato dal Monte Sernio e dalla Creta di Mezzo-
dì (Fig. 28). Attraversando il Pra di Lunge il torrente 
procedeva verso la futura Illegio e, superata la località 
Pra de Lat, confluiva poi nel Tagliamento all’altezza 

dell’attuale periferia W di Tolmezzo. Lo testimonie-
rebbe un pronunciato paleo-solco vallivo (Barnaba 
et al. 2012), oggi sepolto sotto le alluvioni del paleo-
Conoide di Betania (Fig. 22).

Tale ricostruzione implica che durante il pre-ALGM 
il crinale Monte Strabut - Monte Giaideit si sviluppas-
se ancora continuo intorno a 1000 m di quota (Fig. 29). 
Inoltre, una cresta di spartiacque tra il Monte Oltre-
viso e la Creta di Lovea (+ Creta di Mezzodì) avrebbe 
discriminato il bacino dell’alto paleo-Frondizzon da 
quello, più ampio ed esteso, del Torrente Chiarsò. Si 
ritiene che in entrambi i casi le pressioni e le esara-
zioni dei ghiacci würmiani abbiano modificato pro-
fondamente le morfologie locali causando franamenti 
circoscritti ma determinanti. Questi, nei successivi in-
tervalli tardoglaciale e postglaciale, sarebbero stati in 
grado di imporre una riorganizzazione all’idrografia 
dell’areale tolmezzino nord-orientale.

Il franamento più prossimale favorì la cattura della 
testata del paleo-Frondizzon da parte del paleo-Am-
bruseit. Il cedimento più distale invece, oltre a creare i 
presupposti morfologici per il successivo allogamento 
delle alluvioni della conca di Illegio, generò il varco di 
San Floriano che, durante avrebbe richiamato le acque 
del paleo-Frondizzon facendole confluire direttamen-
te nel Torrente But (Figg. 30 e 91). Come conseguenza 
di tale modifica il paleo-Cornons, inizialmente tri-
butario sinistro del paleo-Frondizzon, si sarebbe tra-
sformato nel collettore principale di tutto l’Areale dei 
Rivoli Bianchi (Fig. 93).

Nel territorio oggetto di studio esistono due testimo-
nianze di depositi pre-ALGM. La prima, probabilmen-

9. Conclusioni

Fig. 182 - Vista da Sud (Colle dei Larici) dell’area di indagine con indicazione di alcuni dei luoghi citati.
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te la più antica, è rappresentata dai residui di un corpo 
di frana cementato (Gortani 1911) presente alla pe-
riferia nord-orientale di Tolmezzo, in corrisponden-
za dell’impluvio del Rio Cascina che solca il versante 
meridionale del Monte Strabut (Fig. 169). Nello stesso 
settore, durante l’ALGM, si ritiene possa essersi anche 
generata l’anomala morfologia pianeggiante in debole 
contropendenza che caratterizza il pianoro Precefic, 
sopra Tolmezzo (Fig. 170). Si presuppone possa essere 
la conseguenza di un potenziale cedimento della volta 
di un’ampia cavità carsica; crollo forse dovuto al peso 
stesso della coltre glaciale.

La seconda testimonianza è data da un ulteriore ac-
cumulo di paleo-frana (32.900 yr BP; Hajdas et al. 
2017), collocato lungo il medio corso del Rio Frondiz-
zon (Fig. 37). Anche in questo caso l'ammasso franato 
è stato in parte esarato dai successivi transiti glaciali 
che l'hanno coperto con un deposito morenico.

Nell’immediato post-ALGM, con un lnp (limite del-
le nevi perenni) in pronunciata risalita e una degla-
ciazione in atto, la situazione del settore tolmezzino 
mutò in modo significativo. Si incrementò la porzione 
esposta del Monte Amariana, mentre nei recessi della 
conca del suo versante settentrionale resisteva ancora 
un piccolo centro di produzione glaciale limitato alle 
alte quote sommitali (Fig. 64). Il parallelo ridimensio-
namento della lingua glaciale del But fece diventare 
sempre meno sensibile l’entità della transfluenza ver-
so i Rivoli Bianchi, fino alla sua totale disattivazione. 
Durante il ritiro, la lingua glaciale transfluente stazio-
nò per breve tempo nella conca di Illegio favorendo la 
formazione della Morena di Pra de Lat (Fig. 82, C + 
D), appoggiata sul substrato roccioso triassico. Attual-
mente tali depositi sono profondamente incisi dal Rio 
Frondizzon e, in minor misura, dal Rio Trambe (Fig. 
74). Da questo fronte glaciale secondario scaturivano 
abbondanti apporti fluvio-glaciali che, distribuendosi 
verso S, andarono a generare il paleo-Conoide di Be-
tania (Fig. 96). 

Il progressivo affermarsi della deglaciazione decre-
tò la totale scomparsa dei ridotti centri di produzione 
glaciale che ancora insistevano all’interno dell’area di 
indagine (Monte Amariana, versante settentrionale). 
All’altezza di Tolmezzo, per alcuni secoli, continuò 
ad essere ancora presente la lingua glaciale del But, 
mentre la fronte di quella del Tagliamento probabil-
mente si andava posizionando all’altezza di Amaro e 
Cavazzo.

Intanto, lungo il versante meridionale precocemente 
deglaciato del Monte Strabut si accumulavano detriti 
di versante che rivestivano porzioni di ghiaccio resi-
duo preservandole dallo scioglimento. Si instauraro-
no così le condizioni per la formazione di una serie 
di caratteristici rock glacier. Questi ultimi si sarebbero 
mossi, seppur in misura limitata (rock glacier immatu-
ri), per lento movimento del ghiaccio sepolto. La totale 
fusione del ghiaccio sepolto produsse le depressioni 

sommitali ben visibili nei rock Glacier Precefic e Be-
tania, nonché altri avvallamenti minori riconoscibili 
sugli altri apparati (Fig. 174). 

Il rock Glacier Cimitero si dimostra il più evoluto, 
cioè quello con il maggiore avanzamento verso il fon-
dovalle. Sebbene antropizzato, conserva la tipica ori-
ginaria morfologia, con scarpate frontali molto rego-
lari ad arco di cerchio e sommità piana. Gli altri rock 
glacier invece sarebbero rimasti ad uno stadio imma-
turo mostrando solo indizi di movimento incipiente 
(pronunciata convessità rispetto al pendio circostan-
te). Questo probabilmente per la minore quantità di 
ghiaccio presente al loro interno. Il successivo, rapido 
innalzamento delle temperature ha portato alla ‘fossi-
lizzazione’ dei rock glacier in forme inattive. 

Nell’Areale di Illegio ormai deglaciato, i deflussi del 
paleo-Frondizzon furono bloccati all’interno della 
conca omonima che si trasformò in un bacino lacu-
stre (Figg. 90 e 91). La sua ampiezza non superava un 
km2. Verso meridione i deflussi risultavano bloccati 
dai recenti apparati morenici (Morena di Pra de Lat) 
che, con assetto arcuato, dal futuro Campo sportivo 
si estendevano a coprire le propaggini nord-orientali 
del Monte Strabut. Verso occidente, in corrisponden-
za del varco di San Floriano, la lingua glaciale del But 
(con i relativi materiali solidi trasportati) fungeva da 
momentanea barriera di contenimento. 

I consistenti carichi solidi del Rio Frondizzon, favo-
riti da rilievi ancora privi di coperture vegetali stabili, 
portarono al veloce colmamento dell’invaso tramite 
spessi limi di fondale lacustre, ghiaie deltizie clino-
stratificate e ghiaie di ambiente torrentizio (Fig. 78). 
I tempi di riempimento, avvenuto durante la fase di 
deglaciazione, sono stimabili in pochi secoli, condi-
zionati dal rapido ridimensionamento della lingua 
glaciale del But. Quando quest’ultima arretrò la pro-
pria fronte a monte del varco di San Floriano, si at-
tivò una fase di profonda cannibalizzazione a spese 
dei depositi quaternari fluvio-deltizio-lacustri (e del 
loro substrato triassico) che ormai caratterizzavano la 
conca di Illegio (Fig. 88) con la sua nuova morfologia 
sub-orizzontale.

Con il rapido arretramento delle lingue glaciali del 
But e del Tagliamento,ovunque si (ri)affermò il retico-
lo idrografico superficiale e l’intero settore tolmezzi-
no, ormai libero dai ghiacci, fu assoggettato a crolli, 
erosioni, trasporti e distribuzioni, accumuli e rima-
neggiamenti di nuovi materiali alluvionali.

Nel frattempo, il neoformato Conoide dei Rivo-
li Bianchi (Areale dei Rivoli Bianchi), alimentato in 
massima parte dal Torrente Citate, aveva finito per 
intercettare e ricoprire il paleo-Conoide di Betania, 
mascherandone l’estensione originaria (Fig. 94). Un 
riflesso dell’avanzamento del Conoide di Rivoli Bian-
chi nel tempo è stata sicuramente la tendenza al pro-
gressivo spostamento verso occidente del Torrente 
Cornons, collettore del Torrente Citate.
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Il Conoide dei Rivoli Bianchi è stato qui diviso in 
3 macrosettori - A, B e C - condizionati da caratteri-
stiche evolutive omogenee al loro interno (Fig. 106). 
Nella sua evoluzione il ruolo del Torrente Cornons è 
sempre stato quello di trasferire verso il Tagliamento 
parte delle alluvioni abbandonate dal Torrente Citate 
all’unghia del conoide. Ne sono diretta testimonianza 
le alte scarpate erosive che delimitano il bordo esterno 
del conoide stesso (macrosettore B), limitatamente alla 
sua porzione centro-settentrionale (Fig. 104). Scarpate 
che, nel tratto di attuale confluenza tra i Torrenti Cor-
nons e Citate (località Sterbanuzis), periodicamente 
si possono annullare a causa dei consistenti apporti 
solidi di quest’ultimo.

In tempi storici, la più antica rappresentazione del 
Conoide dei Rivoli Bianchi di Tolmezzo si deve a von 
Zach (1803) e alla sua Krieserkarte, carta ad uso mili-
tare (Fig. 7). In essa l’apparato di deiezione si presenta 
ancora per gran parte vegetato (macrosettori B e C + 
A p.p.) e condizionato da apporti effimeri. La presso-
ché totalità delle alluvioni era convogliata verso me-
ridione, in corrispondenza del macrosettore A che, a 
giudicare dalla vegetazione che ne stava colonizzando 
le porzioni più distali, all’inizio del XIX secolo si pre-
sentava sottoalimentato. 

La successiva cartografia di cui si abbia notizia risale 
al decennio 1818-1829 e rappresenta uno stralcio della 
“Seconda ricognizione militare dell’Impero Asburgi-
co” (Fig. 148b). In essa compare una direzione di ap-
porto del Torrente Citate, diretta verso SW e indicata 

come Rio Bianco: un largo alveo sovralluvionato, an-
ticipatore di una delle successive direttrici di spaglio. 
A distanza di circa 70 anni (1894) segue la Tavoletta 
topografica IGM Tolmezzo (Fig. 115) che, in aggiunta, 
suggerisce la presenza di una distribuzione di alluvio-
ni anche verso W, a intaccare l’ampia zona vegetata 
che sopravviveva dai tempi della cartografia di Von 
Zach (1803). Intanto l’idronimo Rio Bianco è stato 
trasformato in Rugo Bianco.

Si passa poi direttamente agli inizi del secolo scorso 
con l’interessante cartografia di Gortani (1906) che 
costituisce anche l’ultima raffigurazione dell’evoluzio-
ne naturale di questo conoide e dei relativi corsi che lo 
alimentano, primo fra tutti il Torrente Citate (Fig. 105). 

In essa si possono riconoscere le molteplici direttrici 
naturali di intenso trasporto solido che, congiunta-
mente o in alternanza, hanno contribuito a formare 
l’attuale aspetto di questo ampio ventaglio di deiezio-
ne. Sono state quattro le direzioni di deflusso (“rami S, 
SW, W e NW”) attive in alternanza o, più raramente, 
in contemporanea (Fig. 105). Agli apporti del Torrente 
Citate si aggiungevano, in modo più marcato rispetto 
ad oggi, i contributi dei rii Lavarie e Lavarès, comun-
que sempre molto subordinati.

Confrontando tale carta con le situazioni successi-
ve, risultano evidenti i condizionamenti idrografici 
apportati dalle sistemazioni idrauliche realizzate nel 
decennio 1923-32. Le opere eseguite miravano alla 
tutela dell’abitato di Betania e dei circostanti terreni 
agricoli, ma soprattutto alla salvaguardia della viabi-

Fig. 183 - Il punto di 
sbocco sul conoide del 
Torrente Citate. In que-
sta immagine del 2019 
si nota il muro spondale 
che, al termine del suo in-
nalzamento effettuato nel 
1980, è stato aggirato dai 
detriti.
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lità del fondovalle, rappresentata - all’inizio del XX 
secolo - dal più importante collegamento viario allora 
esistente con la vicina Austria (SS 52) e dal parallelo 
tronco ferroviario locale Stazione per la Carnia - Villa 
Santina, risalente al 1910.

In ragione di tali interventi, e più in particolare della 
realizzazione dell’esteso muro spondale inserito all’u-
scita della forra del Torrente Citate (Fig. 183), sulla su-
perficie del conoide è attualmente ancora attiva un’u-
nica direttrice principale di deflusso: il “ramo NW”, 

Conclusioni

13

13
12 11

97 7

10 11
12 11

5

6 6

8

5

5
5

10

5 5

5
11

4
4

4

4
1

1

5

11

3

3
3

3

11
1

1
2

Tagliamento

Rivoli Bianchi

Torrente Citate

Torrente Cornons

M. AmarianaN S

M. Amarianutte

Fig. 184 - Conoide dei Rivoli Bianchi di Tolmezzo; ripresa da drone. Legenda: 1) porzione disattivata già all’inizio del XIX secolo; 2) 
porzione disattivata circa nel 1930; 3) porzione periodicamente attiva tra l’inizio del XX sec. e circa il 1930; 4) porzione in parziale 
attività negli anni ’40 e ’80 del secolo scorso; 5) areale attivo negli anni ’70; 6) areale in attività continua almeno dagli anni ’40 fino 
al 2000; 7) deposito degli anni ’70 disattivatosi circa nel 1980; 8) isola vegetata nata alla fine degli anni ’80; 9) linea di deflusso disat-
tivatasi nei primi anni 2000; 10) deposito risalente ai primi anni 2000; 11) apporti riferibili con approssimazione all’anno 2009; 12) 
depositi post 2010; 13) depositi 2018-2021 del Torrente Cornons. In azzuzzo il settore d’alveo attualmente in erosione.
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Fig. 185 - Schematizzazione dei principali eventi deposizionali ed erosivi nell’Areale dei Rivoli Bianchi.
1) Depositi del Rio Lavarès (accumuli ?nivo-morenici e di frana rimobilizzati). Postglaciale indeterminato. 2) Paleo-Conoide di 
Betania (depositi fluvio-glaciali del paleo-Frondizzon). Deglaciazione würmiana. 3) Rock glacier relitto del Monte Strabut (lobo 
Betania, LB). Generato nel tardoglaciale. 4a) C. dei Rivoli Bianchi, mst. A; deposito del T. Citate, “ramo S”, (lobo A1). Disattivato 
dopo il 1930. 4b) C. dei Rivoli Bianchi, mst. A; deposito del T. Citate, “ramo SW”, (lobo A2). Disattivato dopo il 1930. 4c) C. dei 
Rivoli Bianchi, mst. A; deposito del Rio Lavarie, (lobo A3). Disattivato a metà del XX sec.? 4d) C. dei Rivoli Bianchi, mst. A; de-
posito del Rio Amarianutte, (lobo A4). Attivo nella seconda metà del XX sec. 5) C. dei Rivoli Bianchi, mst. B; deposito stabilizzato 
da oltre 220 anni. In attività prima del XIX sec. 6a) C. dei Rivoli Bianchi, mst. C; deposito del T. Citate, “ramo W”, (lobo C0). In 
attività discontinua fino al 1930. 6b) C. dei Rivoli Bianchi, mst. C; deposito del T. Citate, “ramo NW”, (lobo C1). Disattivato nel 
1930. 6c) C. dei Rivoli Bianchi, mst. C; deposito del T. Citate, “ramo NW”, (lobo C2). Attualmente in attività. 6d) C. dei Rivoli 
Bianchi, mst. C; deposito del T. Citate, “ramo NW”, (lobo C3). Disattivato una decina di anni fa. 7) C. del T. Cornons (segmento 
montano). In (scarsa) attività periodica. 8) Scarpata erosiva del Rio Cornons (corso inferiore). Attiva fino al 1930. 9) Scarpata 
erosiva del T. Citate, “ramo SW”; limite mst. B e C. Generata nel XIX sec., non più attiva dal 1930. 10) Scarpata erosiva del T. 
Citate, “ramo W”; limite mst. A e B. Generata dopo il 1830, non più attiva dal 1930. 11) Erosione d’alveo dei rii Lavarie e Ama-
rianutte (cannibalizzazioni). Periodicamente attive. 12) Erosione d’alveo del T. Citate, “ramo NW” (cannibalizzazione). Risale a 
una decina d’anni fa; ancora attiva. 13) C. telescopico del T. Cornons (Ponte Pizzighin). Attivo fino al 1930. 14) C. telescopico del 
Rio Lavarie (Ponte Querin). Attivo fino a metà del XX sec.? 15) Scarpata erosiva del F. Tagliamento. Generata nel XX secolo. 16) 
Alluvioni storiche del F. Tagliamento. Depositi del XIX e XX sec. 17) Alluvioni mobili del F. Tagliamento. Depositi attuali. 18) 
Detriti di falda e conoidi detritici del Monte Strabut. Attivi fino alla seconda metà del secolo scorso. 19) Deposito antropico di 
inerti. Risale al periodo post-terremoto 1976. 20) Cave (estrazione di inerti). Scavi recenti, oggi non più attivi. 
In azzurro: alvei di piena dei corsi idrici principali. In rosso: le principali sistemazioni idrauliche.

18
3

2

1

20a 20b

13

16 14

17

15

4c

4a

7

11

4d

4b

5
9

10
6a

6b
6c8

19
6d

12

M. Strabut

T. Cornons

T. 
Co

rn
on

s

T. 
La

va
rie

T. Citate

M. Amarianutte

N



123

artefice della recente evoluzione deposizionale del ma-
crosettore C, il solo a permanere in netta attività.

Negli ultimi 100 anni si è assistito a una serie di 
modificazioni (Fig. 184) quasi totalmente concentrate 
sul macrosettore C, se si escludono blande rielabora-
zioni di alluvioni internamente ai canali di deflusso 
del macrosettore A (Rio Lavarie e, in subordine, Rio 
Amarianutte). L’evoluzione del macrosettore C, il più 
settentrionale dei tre, è stata regolata da una direzio-
ne di spaglio detritico genericamente orientata verso 
NW; ad essa si aggiunge quella verso W, precocemen-
te disattivatasi con la costruzione del muro spondale 
nella zona apicale del conoide.

Le testimonianze fotografiche e il monitoraggio di-
retto (ultimi 15 anni) hanno messo in luce complesse 
interazioni tra fasi deposizionali ed erosive attive dal 
dopoguerra ad oggi. Tali avvicendamenti hanno com-
portato nel tempo la creazione di vari lobi deposizio-
nali (lobi C1-3; Fig. 152), tutti riferibili al “ramo NW” 
del Torrente Citate. Sono statiguidati ora dalle traci-
mazioni di flussi non incanalati e con abbondanti de-
triti, ora dallo sviluppo di profondi solchi torrentizi da 
parte del Torrente Citate che, ricco di acque ma povero 
di trasporti solidi, tendeva a cannibalizzare le proprie 
alluvioni incidendo profondi solchi sulla porzione api-
cale ed intermedia del conoide.

È quanto si sta verificando da oltre una decina d’an-
ni. I deflussi del Torrente Citate, guidati all’interno di 
una recente incisione, si incanalano sottraendo alla 
sedimentazione vaste aree che in tempi recenti era-
no state sede di abbondante spaglio di alluvioni (lobi 
C1 e C3). Lo stesso processo di cannibalizzazione ha 
favorito l’avanzamento del lobo C2, grazie alla risedi-
mentazione nella fascia periferica delle alluvioni erose 
a monte.

A conclusione dell’analisi evolutiva del Conoide dei 
Rivoli Bianchi - ultimo e più recente protagonista se-
dimentario e morfologico del complessivo territorio 
indagato - emergono alcune relazioni tra gli effetti e le 
cause che durante gli ultimi secoli ne hanno regolato 
modificazioni e processi (cfr. Fig. 184 e 185). Tali con-
siderazioni si possono considerare valide non solo nel-
la finestra temporale investigata, ma anche - a nostro 
avviso - nell’ambito della sua complessiva evoluzione 
che perdura da oltre 15.000 anni. A partire da quell’i-
niziale istante che l’ha visto prima attivarsi, durante 
l’acme di sviluppo del paleo-Conoide di Betania, poi 
ampliarsi, durante la disattivazione degli apporti flu-
vio-glaciali di quest’ultimo, per infine ricoprirne gran 
parte dell’estensione nelle fasi di più recente espansio-
ne, protostorica e storica.

Si tenga presente che la quasi totalità degli apporti 
solidi di questo conoide di deiezione da manuale è ed è 
stata veicolata dal Torrente Citate. Gli stessi provengo-
no da un settore morfologicamente e idrograficamen-
te ben delimitato, identificabile con la forra omonima 
(Fig. 63). Il tratto montano del Torrente Citate si esten-
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de per 2,5 km e scorre tra pareti rocciose ripide e sco-
scese, solo a tratti vegetate, alte fino a 350 m e distanti 
al massimo (zone di cresta) 500 m. È necessario con-
siderare il bacino montano del Torrente Citate (0,96 
km2) come il luogo privilegiato di periodica concen-
trazione di detriti da crollo che, solo in fasi successive, 
subiscono il trasferimento verso il conoide.

Si è inoltre osservato che gli apporti derivano, in 
massima percentuale volumetrica, da cedimenti in 
massa innescati lungo pareti rocciose rese instabili da 
fitti sistemi di fratture. Queste sono in parte connesse 
alla pregressa attività della Faglia del Citate, ritenuta 
da alcuni Autori capace o attiva. Sembra inoltre es-
serci una relazione tra i grandi cedimenti gravitativi 
interni alla forra e la sismicità. Tanto quella locale, di 
media magnitudo (fino a M 6.0), quanto quella regio-
nale, di più elevata energia (M > 6.0) e con i relativi 
epicentri distanti fino a una ventina di km e oltre dal 
distretto tolmezzino.

Una seconda relazione va cercata nella propensione 
mostrata dal territorio a subire eventi meteorici con-
siderati eccezionali per intensità e/o durata. In casi di 
afflussi piovosi di minore portata sono solo le porzio-
ni più fini (clasti fino a 5 cm) ad essere mobilizzate e 
ridistribuite attraverso flussi selettivi (Fig. 102). Solo 
quando l’afflusso meteorico satura in buona parte 
l’accumulo clastico interno alla forra si determina-
no flussi ricchi di detriti in grado di procedere sotto 
forma di colate verso le zone apicali e intermedie del 
conoide. Quasi mai processi di tale tipo riescono a 
mantenere condizioni stabili per raggiungere le parti 
periferiche.

Tuttavia, anche l’approvvigionamento di tali fasce 
esterne è garantito dalle dinamiche evolutive che nel 
tempo regolano tanto l’aggradazione (ispessimento) 
quanto la progradazione (avanzamento) del ventaglio 
alluvionale. Si è notato che le periodiche e prolunga-
te fasi di intensa erosione lineare, attive di preferenza 
lungo le fasce apicali ed intermedie del conoide, pro-
ducono cannibalizzazioni che trasferiscono il mate-
riale eroso verso le zone periferiche del conoide, incre-
mentandone l’espansione.

Tale cambiamento di regime, da deposizionale ad 
erosivo, sembra intervenire quando, pur in concomi-
tanza di elevati afflussi meteorici, la “zona serbatoio” 
dei detriti - ovvero la forra del Torrente Citate - risulta 
ormai già in gran parte priva di materiale di pezzatura 
mobilizzabile. È in questi casi che i deflussi improv-
visi escono dalla forra ricchi di acque, ma poveri di 
detriti. Data l’elevata pendenza delle alluvioni su cui 
scorrono (dal 17% al 14%) e la rapida saturazione della 
relativa porosità in conseguenza della incessante piog-
gia battente, si trovano nella condizione di innescare 
intense erosioni con creazione di vari ordini di terraz-
zi (altezze da 1 a 4 m) a spese dei precedenti depositi e 
contemporanea deposizione dei volumi erosi verso le 
zone periferiche.
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Nelle zone apicali ed intermedie del conoide, per 
invertire il regime da erosivo a nuovamente deposi-
zionale, pare dunque che si debbano attendere nuovi 
ingenti crolli in grado di rinnovare la ricarica del-
la forra, intesa come “zona serbatoio”. In genere tali 
condizioni si raggiungono con lo scatenarsi di una 
nuova crisi sismica e l’innesco dei conseguenti cedi-
menti gravitativi. Il trasferimento verso l’esterno sarà 
garantito dai successivi ricorrenti eventi di intensa e 
concentrata piovosità (Cap. 4).

La periodica sismicità dell’area (Gortani 1929; 
Martinis 1977) può quindi essere considerata, assie-
me all’intensa tettonizzazione dell’ammasso roccioso 
(Cap. 3.2), il movente alla base dell’aggradazione e 
progradazione del Conoide dei Rivoli Bianchi. Sono 
di conseguenza i periodici ampi cedimenti in massa di 
materiale roccioso molto fratturato a costituire la cau-
sa prima della sua alimentazione. I crolli, concentrati 
in massima parte durante i parossismi sismici, coin-
volgono volumi enormi di fragili dolomie noriche. Ad 
essi si associano anche i continui distacchi giornalie-
ri che, con frammenti di piccole e medie dimensioni, 
interessano la superficie delle pareti rocciose intima-
mente fratturate (Fig. 61). I crolli e i distacchi lapi-
dei finiscono per intasare l’alveo del Torrente Citate 
e quelli delle sue ripide ramificazioni, per gran parte 
dell’anno privi di acqua.

Un’ultima considerazione riguardante la sismicità 
dell’area tolmezzina. Potrebbe scaturire proprio dal 
confronto tra quelle prime carte storiche citate in que-
sto lavoro (Figg. 124a e 148b) ed edite rispettivamente 
nel 1803 e nel decennio 1818-29. Il devastante sisma 
del 1788, con magnitudo stimata 5.8 ed epicentro a 
Tolmezzo (Tab. I), segnò l’inizio della crisi per la fio-
rente area tessile che, nell’immediata periferia del pa-
ese (area Cartiera) dal 1716 prosperava grazie all’im-
prenditorialità del paularino Linussio, dando lavoro 
fino a 32.000 dipendenti.

Sicuramente il violento sisma locale fu accompagna-
to e seguito da numerosi crolli rocciosi che intasarono 
il ripido e stretto solco del Torrente Citate. La carta di 
von Zach (1803) mostra il relativo conoide di deiezio-
ne in una situazione evolutiva ancora tranquilla e in 
evidente carenza di apporti alluvionali. Probabilmen-
te perché i rilievi cartografici (pubblicati nel 1803) ri-
salivano ad anni precedenti, ancora troppo vicini alla 
crisi sismica per poterne già evidenziare degli effetti 
sul conoide stesso. 

Non è un caso che la situazione registrata nella suc-
cessiva Carta Militare dell’Impero Asburgico (1818-
29), mostri sintomatiche differenze. In essa si eviden-
zia un corridoio detritico di eccezionale rilevanza, 
ampio almeno 200 m, che segna la nascita del “ramo 
SW” del Torrente Citate storico. Questa conseguenza, 
alla luce delle considerazioni sopra esposte, può essere 
interpretata come la risposta dell’ambiente ai succes-
sivi periodici eventi di intensa e concentrata piovosità.

Si ritiene dunque che durante tali eventi eccezionali 
- intercorsi dopo il sisma del 1788 e prima dei rilievi di 
quest’ultima carta militare - la “zona serbatoio” (for-
ra del Torrente Citate), intasata di accumuli di frana, 
abbia subito la progressiva mobilizzazione dei relativi 
materiali, costituiti in gran parte da pezzature di me-
die e ridotte dimensioni per le ragioni esposte nel Cap. 
5.2.4 (Fig. 61).

Un’evoluzione dunque che per il Conoide dei Rivoli 
Bianchi si dimostra regolata dall’interazione di varia-
bili quali la sismica locale, la distribuzione e fragilità 
delle litologie coinvolte, l’intensità e la concentrazione 
degli afflussi meteorici. Ad esse, negli ultimi 100 anni 
di storia evolutiva del conoide, si sono aggiunti anche 
gli effetti connessi alle modificazioni recenti apportate 
all’ambiente attraverso le sistemazioni idrauliche. In-
terventi questi ultimi riferibili tanto al decennio 1923-
32, quanto agli anni immediatamente successivi alla 
più recente crisi sismica che ha colpito il medio Friuli 
(1976).
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